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SsENDo  in  Ogni  ben 
regolata  adunanza  necefTaria  la  retta 
iftituzione  de  i  giovani ,  colla  quale 
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incamminar  fi  pofTano  a  quella  ra- 
gion di  vivere ,  che  alle  leggi  è  con- 
forme ,  e  dall'autorità  di  (àgg|  uomini 
viene  approvata,  per  potere  quegli 
ottimamente  le  loro  azioni  reggere; 
gli  Antichi,  Santissimo  Padre, 
penfàrono,  perche  le  leggi,  e  l'idee 
dell' oneftà  non  fènza  grande  mala- 
gevolezza potevano  a  memoria  tene- 
re ,  quelle  o  in  verfi  lor  dare  (critte , 
overo  in  un  compilare  i  detti  de  i 
Poeti,  da' quali  vero  Ikpere,  e  maf- 
lime  di  diritta  moral  dottrina  ap- 
prendeffero .  E  perciò  Solone  in  verfì 
die  le  leggi  ;  e  Pitagora  gran  Filofòfb 
le  migliori  lèntenze  d'Omero ,  e  d  E- 
fiodo  infieme  congiunfè ,  e  a' giovani 
infègnolle;  perche  effi  acquiftaffero 
manfìietudine ,  e  prudenza ,  che  è  di 
gran  ripofo ,  e  piacere  agli  uomini , 
co'  quali  a  coftumare  dobbiamo . 
Indi  per  mantenere  a  freno  i  potenti 


(vij) 
Principi ,  acciochè  non  fbfTero  tiran- 
ni ,  al  popolo  in  verfi  rapprefenta- 
rono  i  trini  avvenimenti  loro-,  e  per 
notare  l'azioni  de  i  Privati ,  le  Com- 
medie introdufTero  ;  mifchiando  in 
quefti  fatti  componimenti,  e  in  altri 
di  diverfà  lorta  la  vera ,  e  beata  là- 
pienza ,  onde  ciafcuno  con  ogni  flu- 
dio  potefTe  l'onefto  fèguitare ,  e'I  con- 
trario a  fchifo  avere .  Quindi  è ,  che 
i  fanti  Padri ,  che  fiorirono  ne  i  primi 
tré  lècoli ,  da  che  la  noftra  (anta  Re- 
ligione ebbe  cominciamento ,  il  più 
delle  volte  a  perfuadere  a'  Gentili 
l'interno  culto ,  e  la  ragionevole  Re- 
ligione, allegano  Difilo,  Menandro, 
Epicarmo,  Sofocle ,  ed  Euripide,  co- 
me fa  più  di  tutti  gli  altri  Clemente 
Aleffandrino  o  quando  vuole  la  vera 
idea  del  fkgrifizio,  e  delle  preghiere 
moftrare ,  o  quando  imprende  a  bia- 
fimar  la  fuperftizione  de  i  Gentili; 
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fèguendo  l'efèmpio  di  San  Paolo,  il 
quale  i  verfi  di  Menandro ,  d'Epime- 
nide ,  e  d'Arato  per  l'ifteffa ,  o  fimil 
cagione  adopera .  Perlochè  veggendo 
io  il  più  degli  uomini  o  non  cono- 
fcere  il  fine ,  che  gli  Antichi  fi  pro- 
poièro,  overo  della  Poelìa  far  mal' 
ufo ,  con  ridurla  a  fuono ,  ed  armonia 
di  parole ,  e  non  alla  dottrina  filofo- 
fica  ;  mi  fono  awifato ,  che  affai  bene 
farei ,  fé  moftrafll  apertamente  la  fom- 
ma  conofoenza  delle  cofo ,  che  fi  rin- 
viene tanto  ne  i  Poeti  Ebrei,  ch^^ 
Greci .  E  ciò  divifàndo  mi  è  caduto 
nell'animo  quel  metodo  volere  ulare, 
che  piano,  e  intendevole  foffe,  cioè 
cominciar  dalle  cofo  (empiici,  per 
entrare  nelle  compofte .  La  qual'ope- 
ra io coniàgro alla  Santità' Vostra, 
perchè  fo  bene,  ch'ella  farà  onorata 
dalla  clemenza  (uà ,  la  quale,  più  dell* 
altre  ragguardevoli  virtù,  rilplende 
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nel  fuo  celefte  animo.  Leggendola 
adunque  laSAwrixA' Vostra,  vedrà 
in  prima ,  com'io,  rapportando  il  par- 
lare al  penfàre ,  Ipiego  ordinatamente 
le  varie  guife ,  che  noi  nel  parlare 
ufiamo ,  fecondo  quelle ,  che  alle  no- 
stre idee  diverfamente  adivengono: 
e  donde  il  fermone  chiaro ,  ed  ofcuro, 
donde  la  varietà  delle  lingue  derivi . 
Vedrà  minutamente  moflrate  le  fi- 
nezze ,  e  proprietà  del  linguaggio 
Ebreo  ;  alcune  delle  quali ,  per  mag- 
giore intendimento  d'altri ,  ho  voluto 
ugguagliare  a  quelle,  che  ha  l'idioma 
noflro  gentile  Italiano .  Vedrà  pofcia 
dichiarata  la  natura  dell'antica  Poe- 
fia  degli  Ebrei ,  la  quale  non  già  con- 
fi fte  in  verfi  mifìirati ,  come  altri  s'ha 
dato  di  leggieri  a  credere ,  ma  bensì 
in  una  certa  cadenza  armoniofà  ef^ 
prefia  in  rime .  Il  che  poco  malage- 
vole mi  è  fiato  ad  affermare,  per  ave- 
fa 


re  {coperte  le  rime  ne  i  Cantici  di 
Moisè ,  Giona ,  Davide ,  e  in  quelli 
degli  altri  Profeti.  Alla  fine,  vedrà 
ne  i  varj  caratteri  della  Poefta  Ebrai- 
ca la  loro  morale  a  poche  maflime 
ridotta  .  In  quella  parte  poi ,  dove 
della  Poefia  de  i  Greci  prendo  a  fa- 
vellare ,  perche  mi  fi  prefta  più.  larga, 
materia ,  e  più  {paziofo  campo ,  vo 
indagando  l'origine ,  e  gli  effetti  del- 
le pafTioni,  e  del  regolamento  civile, 
e  la  religione  dei  Gentili;  e  come  i 
Poeti  loro  parlaflèro ,  fecondo  le  va- 
rie fette  ,  che  profefTavano  .  Onde 
vedrà  da  tutti  quelli  prudenti  filofo- 
fanti  ibrmarfi  fèmpre  una  viva  im- 
magine delle  più  rare,  e  fublimi  vir- 
tù, come  fra  gli  altri  in  Omero,  nel 
cui  Poema  San  Bafilio  ogni  virtù  Icor- 
geva  nobilmente  efpreSa ,  e  lodata . 
Il  che  più  ampiamente  ho  fatto  nelle 
Commedie  di  Ariflofane,  fpezial- 
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mente  in  quella  delle  Nubi ,  fpiegan- 
do  l'intenzione,  e'I  fine,  e i motivi, 
che  ulàjin  volere  far  riputare  Socrate 
per  uomo  mifcredente .  Scorgerà  fi- 
nalmente la  Santità'  Vostra  ne  i 
componitori  delle  Tragedie  offerva- 
te  le  maffime  più  bilògnevoli  all'  u- 
mana  vita ,  efàminandone  con  ogni 
confideranza  il  principio,  onde  deri- 
vafTero,  fecondo  i  varj  fentimenti, 
che  quelli  valentuomini  per  iftituto 
aveano  .  Imperoche ,  al  dir  di  Plu- 
tarco, TtSOTS^QV  (Juìv  iv  TtOlli/U.a.aiY  S^&ipS^OY  0/  $i\0- 
aocpoi  TX    Siyf^ATa ,    'Gv'  tXct  XÓy^a ,    ^ia  prima  f 

'Bilofoji  m  -ver fi  le  loro  dottrine  y  e  i  feriti- 
menti  [piegavano. 

Tutto  ciò  parte  nelle  opere  loro 
ho  {coperto,  con  averne  poi  formata , 
come  il  meglio  ho  potuto ,  diftinta , 
e  chiara  idea  ;  e  parte  in  alcuni  fran- 
tumi ,  che  oltre  agli  Autori  Gentili , 

Clemente  Aleflandrino,  Teofilo  An- 

bij 


tiocheno,  Atenagora,  Eufebio ,  e_^ 
Teodoreto  ci  hanno  ferbato  ne  i  dot- 
ti Icritti  loro  .  La  cognizione  della 
qual  materia  ,  quanto  utile  fìa  ad 
ognuno ,  il  moftra  San  Bafilio  ,  il 
quale  trattando  del  modo  di  leggere 
i  libri  de  i  Gentili ,  ne  palefà  il  gio- 
vamento, che  da  quelli  fi  trae  .  E 
ciò  non  folo  per  le  cofc ,  ma  per  la 
lingua  eziandio  pare,  che  uopo  fia 
apprendere  ;  perchè  leggiamo ,  che 
San  Giovanni  Grifoftomo  fempre_^ 
Ariflofàne  leggefTe  ,  per  profittarli 
nel  puro,  e  vago  linguaggio  Attico, 
che  in  quello  Autore  egli  cotanto 
ammirava  .  Ma  a  che  io  m' aggiro 
col  difcorfo  fpaziahdo  intorno  a  co- 
fè ,  eh'  evidenti  appajono  a  chi  ha 
fior  di  fènno  ?  balta  Iblo ,  che  la.* 
Santità  Vostra  di  tal  verità  ne  fia 
pienamente  perfuafk ,  la  quale  infino 
dalla  giovanezza,  quando  a  quelli 


utili  ùudj  l'animo  intendeva ,  ha  ne 
i  Poeti  Greci  ofTervati  i  faggj  avver- 
timenti ,  che  da  quegli  fpiriti  inge- 
gnofl  fono  fcritti  per  lo  governo  del- 
le azioni  proprie,  e  de  i  popoli.  Siche 
per  detto  motivo  le  ofFero  quefta,  che 
che  fìa  opera  ;  e  per  moftrare  un  pic- 
colo fegno  d'ofTequio,  che  le  debbo 
per  la  gcnerofìtà,  e  magnificenza,) , 
che  ha  verfò  me  ufata  :  e  perchè 
anche  pregio  ne  abbia  quefto  libro 
prefTo  quegli  uomini ,  nelle  mani  de 
i  quali  e  giugnerà,  e  da  rozzo,  e  mal 
polito ,  ch'egli  è,  ornamento ,  e  fplen- 
dore  in  lui  ne  vegna  dal  benignit- 

fimo  {guardo  della  Santità  Vostra, 
la  quale,  benché  l'Europa  arda  di 
marzial  guerra ,  e  la  difcordia  abbia 
pofto  fblTopra  il  bel  Paefè, 

eh'  Jppnin  farte>  e'I  Mar  circonda, 

e  l'Alpe-, 
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(  le  quali  cofè  fariano ,  penfàndole , 
non  che  veggendole,  ogni  fermo,  e 
coflante  animo  {paventare  )  pur'EUa 
in  tante  graviffime  cure ,  e  in  tanto 
mutamento  di  cofe,  tutta  è  rivolta 
all'  accrefcimento ,  ed  onore  delle^ 
Scienze,  e  delle  belle  Arti ,  e  all'or- 
namento di  quefta  gloriola  Città  , 
fregiandola  di  Porti,  di  Colonne, 
e  d'altre  giovevoli  fabbriche.  Ella 
eziandio  fi  è  accefa  in  tanta  volontà 
di  riformare  la  morale  dottrina ,  e'I 
coflume  delle  perfòne  Ecclefiaftiche, 
alle  quali ,  non  lolo  per  novelle  leggi 
fa  apprender  ciò ,  che  debbono  ope- 
rare ;  ma  ancora  per  mezzo  degli  elo- 
quenti ,  e  faggj  difcorfi ,  che  ne  i  fo- 
lenni  giorni  dell'anno  fa  dinanzi  al 
popolo  Romano,  imitando  l'efempio 
di  San  Leone ,  al  quale  la  San n  t a' 
Vostra  pareggia,  non  meno  nell'a- 
cume, nell'eloquenza,  e  robuftezza 
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delle  fentenze ,  che  nel  nobile,  e  co- 
raggiofb  animo.  E  non  folo  dentro 
l'Italia ,  e  l'Europa  tutta  fla  la  Voftra 
fama  racchiulà ,  ma  in  varie  parti  del 
Mondo  fonando,  in  Cina  è  chiarif- 
fima,  ove  ha  fparlo  vago  lume  del 
fuo  fàntiflimo  Zelo .  Onde  prego  la 

Santità'  Vostra  di  volgere  qualche 

fiata  dall'  altezza  della  lòvrana  Di- 
gnità ,  nella  quale  Iddio  degnamente 
r  ha  collocata ,  gli  occhj  benigni  in 
quefte  carte ,  acciochè  di  fulgore  elle 
s'empiano ,  e  fi  purghino  d'ogni  neb- 
bia d'errore ,  di  che  potrebbero  eflere 
afperfe.  Mentre  le  auguro  lunga  vita, 
per  lo  giovamento  della  Religione , 
e  delle  Scienze . 


VmìUfJtmo ,  e  OffequìofijJimQ  Servo 
Biagio  Garofalo. 
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A  maniera  ^  colla  quale  foglio- 
no  alcuni  dell'età  noftra  (pie- 
gar Tartifizio  de  i  Poeti  ^  fi  è 
in  oflervando  la  giacitura  delle 
parole ,  onde  fubito  ricorrono 
all'idee  d'Ermogene,  overo 
a'caratteri  di  Demetrio  Pale- 
reo  5  non  avendo  confidera- 
zione  veruna ,  che  'l  parlar  venga  regolato  dal  pen- 
fare ,  e  che  prima  faccia  uopo  conofcere  ^  in  quante 
guife  Tuomo  penla ,  per  fàpere  la  varia  maniera  di 
parlare ,  e  Tufo  delle  figure ,  e  convelle  pongono  le 
cofe  dinanzi  agli  occhj ,  e  in  qual  modo  fveghan  le 
paflioni,  e  come  quefle  in  noi  fi  cagionano  j  ne  pur* 
anche  confiderano  la  neceffità,  che  vi  è,  della^ 
cognizione  delle  i'cienze ,  per  fapere  interpretare  i 
Poeti ,  la  quale  fovra  ogni  altra  Socrate  filmava.* 
abbifbgnevole .  Il  perchè  dovendo  io  fecondo  tal 
metodo ,  de  i  Poeti  Ebrei ,  e  Greci ,  e  Latini ,  e  Ita- 
liani far  parola ,  ho  penfato ,  pubblicando  per  mez- 
zo della  flampa  quelle  Conliderazioni  intorno  alla 
Poefia  degli  Ebrei ,  dirizzarle  a  Vostra  Eminenza  j 
conciofiachè  dalla  virtù ,  che  nella  fua  mente  fag- 
già  rifplende ,  può  acquiflar  quella  luce ,  e  fregio , 
di  che  elle  ne  fono  fenza .  E  tanto  più  volentieri  a 
far  ciò  mi  perfuado ,  quanto ,  che  Ella  appieno  di- 
fcerne  la  materia  dell'arte  di  parlare ,  e  di  poetare , 
che  è  la  Filofofiaj  e  per  lo  conofcimento,  che  ha  de  i 

A  ij  dove^ 
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doveri  deiruomo ,  oltre  a  quello ,  che  tiene  della 
fagra  dottrina ,  della  quale  è  tanto  intendente  :  e 
perchè  Tempre  ha  fiib  il  penfiero  a  quella  fcienza , 
che  ivi  è  a  noftro  prò  manifeftata ,  ed  altamente^, 
pianata .  Onde  prego  V  Eminenza  Vostra  d'ac- 
coglier benignamente  quefta  operetta ,  la  quale-j 
mentre  a  Lei  ne  viene ,  s'affina ,  e  terge  nel  fuo 
fbvrano  valore  • 

Il  più  degli  uomini,  Eminentissimo  Principe,' 
ftima  >  che  Tidea  della  Poefia  in  due  cofe  folamente 
confifta ,  cioè  in  fare  apparire  il  fìnto  fbtto  fembian* 
za  del  vero ,  e  in  compor  verfi  con  fuono  ,  ed  ar- 
monia 5  credendo  coU'una  moflrare  il  fublime  in- 
gegno loro ,  e  coU'altra  addurre  diletto ,  e  piacere 
agli  orecchj .  Nondimeno  ciafcuno  in  fé  fleffo  re- 
catofìj  può  facilmente  vedere 5  quanto  quefli  dal 
diritto  fentiero  della  verità  fi  dilunghino ,  fé  gli 
verrà  a  mente  il  fano  confìgho,  e  Tavvertimento , 
che  Orazio  diede  a  quei ,  che  nel  poetare  fogliono 
incamminarli;  con  dire,  che  la  materia  della  Poefia 
derivi  dalla  dottrina  de  i  filofbfanti ,  fpezialmente 
da  quella  di  Socrate ,  la  quale  manifeflò  Platone  ; 
e  che  la  fapienza  fia  Tincominciamento ,  e  la  fonte 
di  fcriver  bene ,  oltre  all'efèmpio  ancora  de  i  Poeti , 
i  quali  nelle  loro  carte  hanno  fparfi  i  chiari  lumi 
delle  fcienze.  Onde  io  giudico,  che  quelli  tali 
non  {appiano ,  come  gh  fcienziati  in  Teologia ,  e  i 
fondatori  delle  leggi  fi  fèrvifTero  della  Poefia ,  per 

infi- 
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infinuare  nella  mente  degli  uomini  la  vera  ideéu* 
dlddio,  e'imodo  di  viver  regolato  dalla  ragione, 
infègnando  quello,  a  che  fon  tenuti ,  con.maflimc, 
colle  quali  loro  apriffero  il  cammino ,  per  trargli 
dalle  paflioni ,  che  non  meno  la  tranquillità  dell* 
animo,  che  la  confervazione  del  corpo  infeftano, 
e  rovinano  .  Tali  furono  Orfeo ,  e  Solone  ;  quelli 
non  per  altro  prefero  la  Poefia ,  fé  non ,  perchè  con 
quella  porgendo  foavità  nell'orecchie,  potefTero 
comunicare  a'popoH  la  forza  della  verità,  e  della 
giuflizia.  Onde  Pindaro  parlando  degli  effetti, 
che  la  Poefia  fuole  produrre  colla  grazia,  e  dolcezza 
de  i  verfi ,  dice  : 

Ka}  OLTtlg'OV    S/UL^GOLTO    Ttlg'Olf 

L'almo  piacere  ^  che  da  carmi  'viene  ^ 
Fa  più ,  che  mei  gioconde 
Tutte  le  cofe ,  e  piene 
Ognor  le  rende  d'alta  luce  eterna  j 
£  Ji  colora  in  varie  guife ,  e  fplende 
Ciò^  che  per  fé  a  uman  penjier  non  fcende  ^ 
E  come  mai  chi  a  poetare  imprende,  può  difcerner 
Fazioni  onefle  dalle  cattive  ?  come  può  la  natura 
delle  paflioni,  e  del  regolamento  civile  fpiegare 
fenza  laFilofofia?  Perlochè  effendomi  nel  pcnfier 

cadu- 


caduto  di  {crivere  rorigine ,  el  progreffo  della  Poe- 
fia  degli  Ebrei,  e  de  i  Greci ,  e  delle  fpeziali  maniere 
loro  di  poetare ,  dalle  quali  quella  de  i  Latini ,  e 
degli  Italiani  è  derivata  ;  ho  meco  propofto  di  vo- 
lere y  quando  ne  andrò  divifando ,  ordinatamente 
{pianare ,  come  quei  nella  loro  Poefia  abbiano  fem- 
pre  avuto  riguardo ,  e  particolar  fine  d'efporre  agli 
uomini  la  conofcenia  delle  cofe  umane,  e  divine. 

Ma  perchè  ella  per  le  parole ,  e  per  Tarmonia^ 
che  nafce  dalla  giufta  giacitura  di  quelle,  fa  nell'ani- 
mo  noftro  le  celefti ,  e  fbvrane  dottrine  penetrare  ; 
ho  ftimato  cofa  utile,e  neceffaria  prima  d'ogni  altra, 
per  meglio  far^intendere  la  for^a  del  parlare ,  dire 
in  quante  guifè  noi  penfiamo ,  e  ciò ,  che  fia  il  par- 
lare ordinato ,  e  come  le  cofe  concepiamo  in  varie 
forme,  e  dell'origine,  e  neceffità  del  parlar  figu- 
rato . 

E  in  vero  egli  è  cola  indubitata ,  chel  parlar 
fia  regolato  dal  penfare  ;  poiché  noi  abbiamo  uopo 
di  parlare ,  non  già  per  penfare ,  che  fenza  quello 
ben  far  fi  puote  ;  ma  folo  per  impiegare  i  noftri  pen- 
fieri ,  i  quali  abbiamo  uniti  alle  parole  .  Onde  fegni 
delle  noftre  idee  dirittamente  li  poflbn  diifinire», . 
Adunque  o  noi  ci  avveggiamo  delle  cofe ,  che^^r- 
cepire  chiamano,  e  allora  fol  conofciamo  gli  oggetti 
de  i  noftri  penfieri ,  che  fono  la  loftanza ,  e  i  modi 
di  quella ,  donde  formiamo  i  nomi .  E  per  determi- 
nare tal  foftanza ,  e  rendere  ilfermone  chiaro,  gli 
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articoli  ufianio .  Ovcro  noi  uniamo  due  idee  ;  il 
che  non  fi  può  far  fènza  Tazione  dello  fpirito ,  che 
unifce  ;  e  allora  formiamo  quelle  parole ,  che  da 
noi  z^erbi  fon  dette ,  le  quali  dinotano  Fazione .  E 
in  ciò  batterebbe  folo  il  verbo  Ibftantivo  j  perchè 
gli  altri  fono  ftati  introdotti  dal  defiderio  noftro  iti 
aver  voluto  abbreviare  i  noftri  difcorfi .  Il  che  è 
(lato  la  cagione  d'introdurre  infiniti  verbi  ;  poiché 
in  vece  di  dire  noijìam  leggenti  (  che  fignifica  pro- 
priamente razione  di  chi  s'afferma ,  e  ciò ,  di  che 
s'afferma  )  abbiamo  detto  noi  leggiamo .  Così  da 
noi  fi  fon  polli  in  ufo  i  pronomi  per  levar  la  noja  a 
ripeter  fempre  i  nomi  di  coloro,  a^'quali,  o  de  i  quali 
fi  parla:  e  dalle  varie  circollanze  dell'azione,  i  modi 
di  comandare ,  difiderare ,  ed  altri  fono  nati .  Ed 
ecco ,  come  dal  giudizio,  cioè  dall'azione  dello  fpi- 
rito in  unire ,  o  feparare  l'idee ,  nati  fono  i  verbi, 
che  fono  parole,  per  notar  l'azione  della  mente ,  la 
quale  giudica ,  che  la  cofa  fia  tale,  o  non  tale . 

Alla  fine  noi  da  due  idee  chiare,  e  diftinte  una 
terza  ne  deriviamo,  c\ìq òìchm  ragionare ^  e  per- 
ciò adoperiamo  le  particelle  adunque^  alla  fine^  y 
perche .  Vi  fono  eziandio  alcune  particelle ,  che  di- 
notano gli  affetti  dell'animo ,  come  la  benevolenza, 
l'odio ,  l'ammirazione ,  ed  altri .  E  perchè  i  fegni 
de  i  moti  del  voler  noftro  fono  neceflarj  nel  parlare , 
altramente  egli  imperfètto,  e  manchevole  farebbe  ; 
noi  fiamo  obbligati  a  fpiegar  le  noftre  paffioni,  non 
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coiridee  principali  rapprefentanti  la  cofà ,  com'ella 
è,  ma fblo  con  quella  idea,  che  a  lei  fopravviene , 
e  s'aggiunge  5  e  quefta  a  quella  s'unifce,  quando 
noi  alziamo  la  voce ,  e  con  tale ,  e  tal  moto  le  mem- 
bra moviamo ,  in  parlando  di  qualche  cofa,  donde 
laftima,  overo  il  diipregio  altri  pofla  dedurre ,  fc 
affai  volte  ciò  faremo ,  (icome  noi  Ipeffe  fiate  veg- 
gendo  un'amico  in  tal  guifa  veftito  >  tal  vetta  è  atta 
a  darci  Tidea  di  colui  • 

Ora  il  parlare  ordinato  confitte  nella  buona 
pofitura  delle  parole ,  acciochè  i  nottri  penfieri  in- 
refi  fieno  da  coloro ,  i  quali  ci  afcoltano ,  effendo 
tale  il  fine  del  parlare ,  al  quale  fé  non  poniam  men- 
te ,  forza  è  y  che  ne  vegna  grandiffima  confufione . 
Onde  a  parlare  ordinato  affai  giova  porre  in  prima 
da  chi  l'azione  derivi ,  e  verfo  chi  operi ,  ed  in  qual 
guifa.  Il  che  fi  efprime  con  quelle  parole,  che  i 
Gramatici  chiamano  r^ome^  verboy  e  particelle.  Da 
ciò  nafce  la  chiarezza  j  perchè  dalFaver  locate  le-» 
parole  neceffarie  y  e  potte  le  particelle ,  che  legano  y 
e  congiungono  le  parole  y  le  quali  fono  fegni  dell' 
idee  y  fi  viene  nell'intera  immagine  della  coia  y  che 
fi  vuole  eiprimere .  E  Tofcurezza  è  nata ,  quando 
noi,  la  brevità  ufando ,  abbiamo  trafcurato  l'intiera 
giacitura  delle  parole ,  per  le  quali  a  battanza  non 
fi  manifettano  i  nottri  penfieri  ;  benché  alcuna  fiata 
quei,  che  ne  ufano  delle  fbverchie,anche  ingenerino 
ofcurità ,  e  confufione ,  in  quanto ,  che  unno  fcap- 
^  pare 
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patc  dalla  memoria  le  neceflarie ,  e  la  mente  ann(> 
jano  •  E  ciò  per  lo  più  nafce  dalla  varia  tempera- 
tura ,  e  dal  più  j  o  meno  conofcimento  delle  cofè , 
ficome  quei  ^  che  fono  d'ingegno  ardente  ,  volen^ 
tieri  parlano ,  ed  ofcurezza  cagionano  :  conciolìa- 
chè  elfi  hanno  gli  {piriti ,  che  abbondevolmente , 
e  con  velocità  fcorrendo  entro  a' nervi  ^  e  nuove  vie 
aprendo ,  fanno  moti  sregolati  nelle  fibre ,  che  fon 
tefe  in  guifa  di  tante  corde,  e  con  premerle ,  comu- 
nicano quelli ,  dove  la  mente  le  principali  opera- 
zioni ,  che  fono  il  moto ,  el  fenfo ,  effercita  per  le 
leggi  d*  unione ,  che  Iddio  per.  fuo  volere  ha  pollo 
infra  quella,  el  corpo,  cioè  a  dire,  cheipenfieri 
cagionino  moti,  ficome  i  moti  fan  deipenfieri. 
Onde  nafce  da  quelli  sregolati  moti  Tofcurezza  del 
penfare ,  dalla  quale  quella  del  parlare  dipende.^  • 
Per  lo  contrario  gii  uomini ,  che  più  malinconia 
hanno ,  più  chiaramente  concepifcono . 

La  poca  cognizione  anche  affai  opera  a  far'il 
parlare  ofcuro  j  perchè  non  fi  fa  efatta  confideranza 
dell'idee,  che  fono  nelle  parole:  ne  tampoco  alla 
maniera  di  fapere  unirle  ,  e  porre  infieme . 

Il  parlare  affai,  o  poco,  donde  Tofcurezza 
deriva ,  viene  dall'educazione ,  e  dalla  maniera  del 
governo ,  nel  quale  taluno  nafce  •  Onde  quei ,  che 
fono  con  fevera  difciplina  allevati ,  perchè  più  toflo 
per  interna  cognizione,  che  per  fantafia  fpiegano 
i  lor  fentimenti,  poco  parlano  .  Quindi  è,  che 
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Omero,  parlando  di  Menelao  Spartano,  ebbe  a 
<lirc  eTtiT^Q-x/S^m  oLyò^eve  egli  Jommdriamente  par^ 
lava .  Il  che  polcia  dichiarò  apertamente  Deme- 
trio Falereo,  quando  diffe ,  che  i  Lacedemoni  di  lor 
<{)vW  natura  con  poche  parole  i  fentimenti  fpie- 
Pag.  r^u  gavano .  Quelli  poi ,  che  nafcono  in  repubblica-» 
nicn.  ''''"  affai  parlano ,  e  con  abbondanza  di  voci  ipiegano 
i  loro  fentimenti  j  perchè  ciafcuno  ha  potere  di 
parlar  ciò ,  che  gli  aggrada ,  non  avendofi  altro 
riguardo ,  fé  non  al  comune ,  e  pubblico  bene . 
Il  che  non  avviene  nel  dominio  d'un  folo  j  perchè 
in  quefto  fi  bada  di  non  contradire  al  genio  del 
Principe ,  il  cui  volere  è  legge ,  e  non  potendofi  ^ 
iecondo  il  proprio  defiderio ,  parlar  di  ciò ,  che  a 
taluno  è  in  animo ,  efll  con  poca  eloquenza  par- 
lano :  ed  ove  nella  repubblica  fono  ampiillimi  pre- 
mj  propofti  agli  uomini  eloquenti ,  nella  Monar- 
chia adiviene  il  contrario .  Quindi  è ,  che  fembra 
vero  ciò ,  che  intorno  a  quefta  medefima  cofa  diffe 
De  rubiiniìt.  quel  Filofofo  preffo  Dionigi  Longino  T^è-\^oLi  ts  yd^ 

ToUjV       '  '    ÌkCÌVìì    toc   (^^QVlììlJiCLtCL   TCùV   /J{,SyCtXo<p^ÓvCòV  «  s\èV%^lX    la 

libertà  ejjere  acconcia  a  nutrir  la  mente  a  cofe 
grandi  •  Viene  anche  dallo  ftato,  o  condizion 
delle  perfone  il  parlar  poco ,  o  affai  •  Onde  è ,  che 
i  Padroni ,  perchè  fono  fgombri  dal  timore ,  affai 
parlano  •  Il  contrario  fanno  i  Servi ,  a'  quali  per 
lo  timore  poca  rarefazione  fàfli  nel  fàngue ,  e  per 
confequente  efli  hanno  tardo  moto  ne  i  liquidi . 

:.  Indi 
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Indi  è  quel  celebre  Senario  preflb  Filone^ch'efprime 
la  fervile  condizione 

AvXocr  7t€(pvx.oia  V  /ae rs^i  col  Xèye^y • 
Tu  fervo  fei ,  a  te  parlar  non  lice . 
Ha  recato  altresì  ofcurezza  la  diverlità,  overo 
la  confiifione  delle  lingue ,  la  quale  è  nata  9  perchè 
gli  uomini  non  hanno  confiderate  le  cole,  com'ellc 
fono  5  ma  come  appajono .  E  perchè  i  corpi  hanno 
continuo  giro ,  e  {otto  varj  modi  fi  fan  vedere ,  e  ili 
Jianno  penfato  più  ad  un  modo ,  che  ad  un'  altro , 
come  più  alla  figura ,  o  al  moto ,  che  al  fito  ^  overo 
più  ad  un'  attributo ,  che  ad  un'  altro .  Così  i  Latini 
han  chiamata  quella  parte  efterna  della  cala ,  per  la 
quale  il  Sole  vi  riluce ,  e  appare ,  Finejìra  da  <^oLimv  y 
che  apparire y  q  Jpkndere  dinota.  Gli  Spagnuoli 
r  hanno  nomata  ^ventana  j  perchè  il  vento  di  là 
entra .  Così  da'  Greci  fu  chiamata  la  Terra  yctioL 
da  ycloò  y  che  dinota  generare ,  penlàndo  effi  ogni 
cofa  da  lei  generarfi .  Onde  Orfeo  preflb  Diodoro 
Siciliano  dille  frj  fA.rìTn^  -noLvrcùv  y  0  Terra  madre 
di  tutte  le  co  fé  .  Oltre  a  ciò  y^à^  dap^^occo  capire  y 
perchè  molti  corpi  contiene ,  onde  a  tal  fenlb  a  ttW- 
^ctrowaflay  OYcro  fen!(^  termini  hàiikro  *  Quin* 
di  è ,  che  Proclo  fopra  il  Timeo  di  Platone  merita* 
mente  affegni  la  varietà  de  i  nomi  a*  varj  attributi^ 
che  noi  alle  colè  diamo .  E  gli  Ebrei  riguardando 
all'effere  univerlale  y  chiamarono  Iddio  mn>  voce  > 
che  rapprefenta  l'eflere  y  che  è  ftato ,  che  è ,  e  farà  ; 
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ficome  a  cagion  de  i  varj  attributi ,  che  in  luì  coti* 
fiderarono  otnS«  *?«  ,  e  con  molti  altri  nomi  l'ap- 
pellarono •  Così  i  Greci,  al  dir  di  Zenone,  po- 
nendo mente  alle  varie  proprietà  d'Iddio-,  con  varj 
Amftti  "'  nomi  il  dillero  A/a  /l^ev  ya^  cpocaf,  dì  oVrct  Ttavrcty 
W  Zvvciy  Ttct^  oaov  t5  ^riv  ol^Tióa  sg'Lv .  Imperciocbè 
il  chiamano  Aix ,  perchè  da  lui  tutte  le  cofe  fon 
fatte  ;  e  fijiejfo  Znvct  appellano ,  per  ejfer  egli  l'au- 
tore del  njivere  •  Ciò  adiviene  ;  perchè  noi ,  fe- 
condo i  moti  varj  de  i  corpi,  i  quali  ci  toccano  ^ 
variamente  penfiamo  ,  e  perciò  vario  Tun  dall'altro 
parliamo  5  e  fecondo ,  che  più ,  o  meno  inchiniamo 
r  ugola ,  noi  variamente  pronunciamo  o  con  più 
foavità ,  o  con  più  apprezza ,  nella  gola ,  o  fra'  den- 
ti, o  nel  palato  in  diverfe  guife  Taria  modifi- 
cando . 

L*ufo  poi  delle  figure  è  per  dare  a  diveder 
meglio  le  cofe ,  e  per  deflar  paffione  neir  animo 
noftro  :  conciofiachè  noi  diflScilmente  conofcendo 
le  cofe ,  come  fono  in  fé  fteffe ,  procuriamo  confi- 
derarle  fecondo ,  che  fi  rapportano  all'altre ,  l'idea 
delle  quali  ci  è  chiara ,  e  manifefta  ;  perciò  rappor- 
tiamo r  immagine  dell'  una  a  quella  dell'  altra  • 
Ora  quella ,  alla  quale  la  rapportiamo ,  fé  fi  adatta 
alla  noftra  confèrvazione  ,  ci  commove  la  paffione 
della  benevolenza:  fé  non  fi  confà,  allora  forge 
neir  animo  aoflro  l'odio  di  quella  cofa  ,  l'idea  della 
quale  infieme  coli' idea  dell'altra  unita  abbiamo  * 
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Così  Giercmia  ^  ed  Ofèa  per  darci  ad  intendere  > 
quanto  è  veloce ,  e  ro vinofa  Tira  d'Iddio ,  la  fomi- 
gliano  al  fulmine  .  Il  che  ci  fveglia  eziandio  il 
timore ,  a  cagione  dell'idea  y  che  ne  abbiamo .  Per 
lo  contrario  Grillo  Signor  noftro ,  per  fignificarci 
le  delizie ,  el  godimento ,  che  Tanirno  fentirà ,  al 
Cielo  tornando ,  ci  dà  Tidea  de  i  conviti ,  la  cui 
immagine  a  noi  è  gratiffima .  Onde  ci  defta  alle- 
grezza ,  cioè  Speranza  di  futuro  bene .  Le  figure 
adunque  confiilono  nella  proporzione  d'una  idea 
manifefta  con  un'altra ,  che  non  ci  è  nota .  E  non 
fblo  elle  ci  manifeftano  il  vero ,  ma  le  paflioni 
ancora  ci  muovono ,  per  le  quali  ci  allontaniamo,  o 
ci  avviciniamo  alle  cofe .  Ciò  avviene  per  gli  moti 
piacevoli^  o  diipiacevoh,  che  gh  /piriti  animali ^ 
fonti  dell'idee ,  con  più ,  o  meno  velocità  toccano 
gli  eftrcmi  de  i  filamenti  de  i  nervi  5  overo  dal 
moto  y  che  fa  di  fuori  l'aria  percoffa  fili  timpano  y 
che  più,  o  meno  preme  l'aria  interna,  dalla  quale 
poi  il  nervo  uditorio  vien  moflb  5  ficome  veggia- 
mo ,  che  nel  fuono  degh  tìrumenti ,  fecondo  il  vario 
moto  dato  alle  corde,  effi  ora  a  fuggire,  ora  ad 
avvicinare  ci  fpingono,  ed  invitano. 

Dopo  avere  fpiegata  la  natura  del  parlare , 
fecondo  le  varie  maniere ,  le  quali  ufiamo  nel  pen-^ 
fare  ,  ora  diremo ,  quanto  la  lingua  Ebrea  fia  ordi- 
nata, e  pura  :  e  come  elprima  la  varietà  dell'azione. 
E  certamente  fé  vi  ha  hngua ,  ove  le  parole  meglio 
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fieno  collocate  y.  ed  ove  meglio  s*efprima  razione'^ 
ella  fenza  dubbio  è  l'Ebrea  ;  poiché  in  prima  gli 
iEbrei  fpiegano  da  chi  nafce  l'azione  ,  che  è  la  fo- 
ftan2;a  5  onde  primamente  pongono  il  nome  •  Indi , 
come  li  dittonda  tal'azione ,  che  avviene  per  mezzo 
del  verbo  j  e  verfb  chi  deriva ,  a  differenza  de  i 
Latini  ^  e  de  i  Greci ,  i  quali  fpeffe  fiate  pongono 
prima  il  foggetto ,  ove  cade ,  e  termina  Tazione  ,  e 
pofcia  il  verbo  ^  ed  afTai  volte  il  tralafciano .  Il  che 
ncir  Ebrea  alcune  volte  accade  fol  per  mancanza 
del  verbo  follanti vo .  Oltre  a  ciò  y  fecondo  il  San- 
zio^  ne  i  Grecia  e  Latini  autori,  tanto  in  un  di 
due  del  quarto  cafo,  quanto  neir  infinitivo ,  vi 
s^intende  una  di  quelle  particelle  gio-,  Tce^ìt  xaroc. 
Ma  prelTo  gli  Ebrei  fcrittori  le  particelle  rade  volte 
mancano  5  perchè  tal  lingua  fìegue  la  naturalezza 
dèi  parlare ,  onde  chiara  diviene  3  e  non  amette  il 
rivolgimento  della  giufta  giacitura  delle  voci. 
Di  più  non  ufa  le  parole  foverchie  ;  perchè  Tidea 
netta  con  poche  parole  s' efprime  •  Ónde  non  vi 
ha  di  peggio  in  una  lingua,  che  quando  vi  riado- 
perano lunghi  giri  di  parole ,  che  riefcono  per  lo 
jpiù  dilutili . 

Circa  la  lignificazione ,  e  divilàmento  dell'a- 
Zione  y  ella  parrà  alla  Latina ,  e  Greca ,  e  Italiana , 
fenza  comparazione  alcuna  fuperiore  a  chi  vuole 
tutte,  e  tré  por  vicino ,  e  a  paragone  j  poiché  ella 
non  lolo  fpiega^  e  lignifica  1  azione,  che  in  altri 
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fèmplicementc  paffa  j  ma  il  modo  anche,  come 
fi  comunica j  e  come  per  mezzo  d'altri  trapaffa 
neiraltrui  perfbna,  o  come  refta  infèfteffa,  coq 
mutar  folo  alcune  delle  vocali ,  o  punti ,  com*efIì 
dicono  5  e  con  aggiugnere  alcune  lettere  nel  prin- 
cipio .  Onde  fi  dice  "^??  ha  conjìgnato  diligente^ 
mente  ^  **'??'^  ha  fatto  per  altri  con/ignare  ^  "^.^^^O 
ha  conjìgnato  fé  flejfo .  "> 

Ollervafi  ancora,  che  l'Italiana  favella  ha 
da  lei  prefo  due  co{e  neir  infleffione ,  mentre  ufa 
nella  medefima  guifà  il  modo  di  comandare ,  che 
rinfinitivo,  come  fé  fi  diceffe  non  fare  ciò  ^  egli 
in  Italiano  farebbe  il  modo  di  comandare ,  e  po- 
trebbe effere  altresì  infinitivo ,  come  fi  è  nel!'  E- 
breo  •  L' Italiano  ha  prefb  anche  da  lei  il  porre  i 
pronomi  aggiunti  a'  verbi ,  come  nel  Petrarca 

Levommi  il  mio  penfìero  , 
e  in  Dante  >  ,  > 

A  r^g^K^o  afpettato  da  Jtgnorfo^ 
in  vece  di  dire  levò  me  ^   e  a  ragaz^  afpettato 
dal  fuo  fìgnore .  Ma  il  più  fingolare  di  quelta  lin- 
gua ,  egli  fi  è  l'avere  il  genere  ne  i  verbi . 

Nelle  parole  poi^che  la  percezione  fblo  delle  fb- 
flanze,  o  de  i  fiioi  modi  rapprefentano,  che  noi  chia* 
miamo«ow/  i  ella  ufa  fblamentedue  generi,  mentre 
per  ifpiegare  il  terzo ,  che  è  i\  neutro ,  ufa  l'articolo 
femminino  a  fomiglianza  della  Italiana  favella^  fi- 
come  ci  è  darò  fcorgere  in  queflo  verfb  del  Petrarca 

Di 


Di -vaga  fera  le  vejìtgie  /par/è  ^ 
dove  la  voce  vefligie  preffo  i  Latini  è  neutro,  e 
gr  Italiani  le  danno  T  articolo  le ,  che  è  di  fem- 
mina .   Nella  terminazione  de  i  nomi  fi  agguaglia 
ancora  alla  femplicità  dell'Italiana  >  perchè  ella  ha 
due  fole  terminazioni .  Da  quella  eziandio  derivò 
neir  Italiana  Tufo  dell'  i;^  ed  j  confonanti ,  che 
corrifpondono  al  3  >  e  al  »,  le  quali  prima  d'ogni 
altro  il  Triflino  introduffe ,  e  ne  pensò  Tufo ,  ci 
giovamento  nel  noftro  linguaggio  • 
-5ff:)     Ma  quanto  propria  fia  ad  efprimer  la  verità 
ideiridee  della  fottanza,  fi  può  da  ciò  penfare.^, 
jch'ella  fpiega  quelle  eofe  ,  che  di  natura  fono  due 
fòlàmente  ^  come  due  mani ,  due  piedi ,  due  occhj  j 
quandoché  i  Greci  altrimente  ufano  il  duale  .  Ella 
Ipiega  per  lo  più  le  foftanze  non  determinate  da* 
modi.   Onde  fi  può  dire  ,  che  fia  una  lingua  accon- 
cia ad  efprimer  ciò,  che  colla  mente  concepiamo, 
più  tofto,  che  ciò,  cheda'fenfi  viene;  talché  ella 
in  vece  ài  dire  l'uomo  felice ,  dice  le  felicità  dell' 
uomo  .  Il  che  fi-a  i  Greci  Pindaro  oltre  ad  Omero 
ufa ,  come  di  molti  verfi  fi  legge  quello 

in  vece  di  dire  prefè  il  forte  Enomao ,  e*  diffe  prefe 
la  forila  d'Emmao.  Benché  negh  Ebrei  tal  guifa 
di  parlare  fia  più  fpeffa  nella  eftenfione  dell'idee . 
Efli  raddoppiano  il  nome,  come  in  luogo  di  dire 
uomo  fa'viffimo ,  efli  dicono  uomo  favio  fa^vio  : 

così 
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COSÌ  dicono  canto  de  i  canti  in  vece  di  eccellente^ 
canto  .  La  lingua  Ebrea  ufa  anche  ne  i  verbi  di  rad- 
doppiare le  confbnanti,  qualora  vuole  fortezza  al 
parlare  aggiugnere  •  Speflb  fi  ferve  del  numero  del 
più  5  che  del  meno  .  Onde  fi  dice  nnìaj;  le  potenze 
in  vece  di  dire  mna  potenza  ,  per  iftendere  più 
ridea  i  perchè  dicendofi  le  potenza  del  Signore  fi 
ha  un  idea ,  chel  Signore  Iddio  fia  in  infinito  po- 
tente .  Per  la  qual  cofa  Dionigi  Longino,  avvegna- 
ché Gentile  fi  foiTe ,  dove  diviia  dello  ftil  fiiblime  , 
con  ragione  dille ,  che  Moisè  ufa  va  bene  il  parlare 
nelle  cofè  grandi ,  portando  in  mezzo  quella  ma- 
niera pofla  nel  libro  della  CYC2LL\oncJì faccia  la  luce^ 
e  fu  fatta  la  luce . 

In  ciò  poi ,  che  appartiene  al  fuono,  ella  mtita 
le  vocali  fecondo  le  varie  infleffioni  dei  verbi ,  che 
dinotano  Talzata  o  rabbaffamencó  della  voce^o'l  ri- 
pofo  di  quella .  Per  alcune  vocali ,  gli  Ebrei  afpro  y 
e  per  altre  foave ,  e  giocondo  il  fuono  fan  divenire  ^ 
ficome  per  fafpirate  il  fanno  poco  foave  j  perchè 
elle  con  fatica  fi  pronunciano ,  benché  gli  Orientali 
non  pronunciano  lo  y  •  Indi  è ,  che  San  Girolamo  conrn^^^^^^^ 
dice ,  ch'egli  effendofi  molto  efercitato  nel  leggere  g;^,^^;/'^^'* 
i  libri  Ebrei ,  quando  poi  a  grado  gli  veniva  di  leg- 
gere i  Latini ,  pronunciando  le  parole  ^  fi  fentiva  lo 
ftridore  ne  i  denti  • 

Quelle  fono  le  bellezze ,  e  le  più  nobili  ma- 
niere y  che  ha  la  Hngua  Ebrea  neirefporre  i  penficri  ; 

C  fenza 
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fenza  la  cui  notizia  non  fi  può  appieno  conofccrc 
ciò ,  che  di  bello ,  e  gentile  quella  lingua  dentro  di 
fé  rinchiude .  Ora  refta  a  trattar  della  varia  maniera 
di  poetare ,  che  è  appreflb  gli  Ebrei  * 

Il  perchè  dovendo  noi  ragionar  della  Poefia 
degli  Ebrei  daremo  varj  caratteri ,  e  idee  della  ma- 
niera 5  colla  quale  effi  {pianano ,  e  dispongono  i  {en- 
timenti  nello  ftile  eroico ,  che  preflb  loro  è  fol  quel- 
lo^ che  nelle  Iodi  d'Iddio  è  deftinato ,  e  a  tareffetto 
{piegheremo  Tartifizio  de  i  due  Cantici  di  Moisè ,  e 
d'alcuni  Salmi  di  Davide,  fcegliendo  per  lo  Tragico 
il  libro  di  Giobbe ,  e  i  Lamenti  fatti  da  Gieremia  j 
ficome  per  l'Epitalamico  la  Cantica  di  Salomone 
per  noi  vien  lodata,  e  molto  più  riputata  d'ogni 
altro  fimile  componimento ,  che  i  Greci,  o  i  Latini 
avellerò. 

Ma  prima  difamineremo,  fé  gli  Ebrei  avellerò 
il  metro  ne  i  loro  verfi .  E  fra  quanti ,  che  alla  Poe- 
fia degli  Ebrei  affegnaffero  il  metro ,  niuno  il  fece 
vMpd.t.Am.  più  del  Gommaro ,  il  quale  con  fòmma  induftria  , 
benché  in  vano ,  fi  faticò  di  ridurre  al  metro  di 
Pindaro ,  Sofocle ,  e  d'altri  quello ,  ch'egli  ftimava 
eflfere  in  alcuni  libri  della  Bibbia  a  perfuafione  di 
Abramo  Golio  ,  e  di  Lodovico  Dieu ,  animato  an- 
cora dall'  efempio  del  Mercero ,  a  cui  in  Giobbe 
parve  vedere  qualche  lume  di  metro ,  benché  poi 
fi  Igomentaffe  di  fcuoprirne  il  reièante  ;  e  del  Vata- 
blo  altresì,  il  quale,  per  quanto  egli  fteifo narra,' 

ne 
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ne  conobbe  appieno  la  mifura ,  benché  niente  poi 
in  ifcritto  ne  lafciaffe . 

Però  Lodovico  Cappello  rifiutando  il  parer  ^"il;^,;^^^^^^^^^ 
del  Gommaro ,  e  volendoli  appigliare  al  giudizio  ^ 
che  prima  di  lui  ne  dierono  Giufeppe  Scaligero ,  e 
Agoftino  Steuchio  j  diffe ,  che  la  lingua  Ebrea  non  ad"chrrn'Eu: 
men ,  che  la  Siriaca ,  e'I  più  delle  Orientali  non  foffe  '  '^*"*^* 
capace  de  i  verli  mifurati  ;  cioè  di  quelli,  che  fi  pf"/'*  " 
mifurano  per  gh  piedi  compofti  di  fiUabe  lunghe,  e 
brevi  :  ma  folo  la  lor  Poefia  confiftefle  in  un  certo 
numero  di  fillabe ,  che  formano  una  cadenza  grata, 
e  fbllazzevole  agli  orecchj ,  come  appunto  avviene 
nella  Francefe ,  e  neir  Italiana .  La  quale  opinione 
ci  iembra  vera  più  dell'  altra  ;  poiché  neir  Ebreo 
linguaggio  non  li  può  ufàre  quella  libertà ,  che  nel 
Greco ,  e  nel  Latino  fi  adopera  :  e  l'ordine  altresì , 
che  le  Lingue  Orientali  offcrvano  nella  giacitura 
delle  parole,  non  permette  far  verfi  fecondo  il 
metro ,  come  non  fi  può  in  quella  polporre  il  modo 
alla  fbftanza  >  olìervando  la  naturalezza ,  e  la  verità 
delle  noftre  idee  ;  poiché  noi  prima  concepiamo 
la  foftanza,  e  poi  il  modo.  Onde  in  Ebreo  dicefi 
aìt3  ìp^i^  uomo  dabbene ,  non  già  wh^wì  buono  uomo . 
Oltre  a  ciò  ,  gfi  Ebrei  non  pongono  i  pronomi 
dinanzi  a' nomi ,  ma  riducono  i  pronomi  ad  alcuni 
fegni ,  che  afiffi  chiamano ,  e  dopo  i  nomi  gli  pon- 
gono .  Il  che  non  avviene  nel  Greco ,  ne  tampoco 
nel  Latino  .  Di  più,  agli  Ebrei  non  fi  permette 

C  ij  traf- 
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trafportarc  uri  nome  foftaiitivo  retto  da  un'al- 
tro y  come  a  Greci ,  e  Latini .  Onde  debbon  dire 
nw  n:n  le  parole  d'Iddio  ^  nongià»nm  nìn>  d'Iddio 
le  parole .  Gli  Ebrei  ancora  hanno  due  fole  termi- 
^a^ioni  nel  plurale ,  come  o>  m  j  perchè  fé  fi  voleffe 
da  loro  far  de  i  verfì  col  metro  ^  bifbgnerebbe ,  che 
i  cafi  del  più  aveffero  Tempre  i  medefimi  piedi  ^  e 
con  ciò  fi  perderebbe  la  vaghezza ,  e  leggiadria  del 
poetare .  Di  modo ,  che  effi  han  fòlo  la  rima^  , 
fèguendo  la  natura ,  che  agli  uomini  Tha  infegnata  j 
poiché  noi  veggiamo ,  che  qualora  in  fanciullezza 
qualche  cofa  cantiamo ,  per  deftare  armonia ,  altro 
non  facciamo ,  che  le  medefìme  cofe  ripetere-*  » 
E  ciò  offervafi  in  più  falmi ,  ma  Spezialmente  ne' 
falmi  cxviii.  e  cxxxvi.  ove  da  principio  in  molti 
verfi  uh^v  fi  ripete  per  rima  j  e  nel  libro  de  i  Giu- 
dici nel  cantico  di  Deborac ,  e  Barac  fi  replica  fpeffo 
*?i^ne^>  e  negH  altri  cantici  ancora ,  che  porteremo , 
.  Ipeffo  vien  rephcato  nin» 

La  rima  ancora  è  ufata  dagli  Arabi ,  Perfiani , 
Africani ,  Tartari ,  Cinefi ,  e  da  molte  nazioni  dell' 

Sntrr&  vi:  America  >  per  quanto  va  divifando  Ifàcco  VofHo  ; 

pag.^;.^ediJ!  e  nella  cadenza  del  Romano  Impero  gh  Occiden- 
tali anche  ufarono  la  poefia  rimata  5  come  infin  da* 
tempi  di  Giufliniano  fi  vede  in  un  certo  Talaf- 
fieno  •  La  qual  cofa  pòi  imitò  la  lingua  Pro- 
venzale y  donde  alla  fine  derivò  nella  nollra  Ita- 
liana • 

Ma 
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'Ma  ih  ciò,  che  alla  terminazione ^  e  cadenza 
delle  rime  s'appartiene,  fàppiafi ,  che  gli  Antichi , 
perchè  faceano  verfi  più  tofto  per  recitargli ,  o  can- 
targli y  che  per  leggergli  ;  elfi  aveano  riguardo  al 
iuono ,  con  fervirli  delle  medefime  rime ,  benché 
non  follerò  compofte  delle  medelime  lettere ,  come 
oflerva  un  letterato  in  un  làggio ,  che  dà  della  Poe- 
fìa  Ebraica .  Così  nel  fine  del  primo  fàlmo ,  che  e 
in  rima ,  al  verfb  terzo  fi  rima 

con 

Benché  la  prima  terminaffe  in  n  ,  e  la  feconda  in  » 
lettere  affai  diffomiglianti  •  Di  più  al  verfb  quinto 
fi  rima 

con 

Il  che  non  han  fatto  i  moderni  Poeti  Ebrei  per  aver 
più  tolto  imitato  gli  Arabi  nelle  cadenze.  Si  oflerva 
ancora,  ch'effi  affettano  di  dar  cominciamento 
alla  lor  poefiadauna  lettera,  come  nel  fàlmo  xix» 
gli  otto  primi  verfi  da  n  e  gli  otto  fèguenti  da  3 
hanno  il  loro  principio . 

I  verfi  adunque  preffo  gli  Ebrei  eran  cantati, 
come  leggiamo  di  Davide ,  e  Samuele .  E  benché 
noi  non  fappiamo  l'arte ,  che  nel  cantar  aveffero, 
per  dipendere  Ji  più  delle  volte  dal  genio  della 

na* 


nazione,  che  fuol'  effer  differente:  e  perchè  ci 
manca  la  conofcenza  delle  loro  regole  ;  nientedi- 
meno poffiamo  dire  5  e  forfè  non  fìam  lungi  dal 
vero  y  in  credere ,  chel  lor  canto  fòlle  intefo  a  mo- 
dificar la  voce ,  fecondo  le  cadenze  ,  come  nel  no- 
ftro  linguaggio  accade  •  Non  però  dobbiamo  pen- 
fare ,  eh'  egli  molto  armoniofb  fofle  ;  poiché  efli 
non  aveano  teatri  i  ma  erano  impiegati  nella  col- 
tura de  i  campi .  E  veggiamo  ancora ,  che  gli  Ebrei 
moderni  malamente  cantano  y  non  meno  i  verfi  ^ 
che  le  profe  j  e  dall'aver  quegli  ufato  alcuni  flru- 
menti  y  come  cetere  y  lire ,  tamburi  y  filtri  y  e  cem- 
bali, che  fanno  affai  confufà  5  e  difcordante  mufi- 
ca  i-doveano  di  neceffità  con  poca  armonia  i  verfi 
cantare . 

Le  rime  poi  non  da  per  tutto  ne  i  libri  di 
Poelìa  Ebraica  facilmente  fi  offervano  3  ma  fblo  in 
alcuni  luoghi  y  e  quali  a  cafo .  Il  che  è  avvenuto  a 
cagione  de  i  copifti ,  mentre  gli  Ebrei  dopo  aver 
perduto  il  loro  dominio  y  divennero  affai  ignoranti 
nel  trafcrivere  y  e  avendo  pofpofle  le  voci ,  hanno 
talvolta  mifchiate ,  anzi  tolte  le  rime,  le  quali  era- 
no a  fuo  luogo  collocate,  ficome  lamedefima  di- 
favventura  ebbero  i  Hbri  Greci ,  e  Latini ,  benché 
i  loro  copiatori  foffero  dotti .  Quindi  è ,  che  alcuni 
dottori  fta  gli  Ebrei  molto  rinomati ,  come  Salo- 
mone,  e  Moisè  in  alcuni  luoghi  guafti ,  e  corrotti , 
fèmpre  fi  lagnano  de  i  loro  copiatori,  per  aver  ordi- 
nata 
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nata  la  Scrittura  fanta  diverfa  in  alcune  co/e  da 
quello  j  che  i  Profeti  la  fcriilero  .  E  tarcrrore  chia- 
mano onfìiD  pp»n  ordine  de  i  copiatori .  Ne  ci  dee 
maraviglia  recare,  che  San  Girolamo  ciò  non  aveflc 
conofciuto  5  poiché  egli  non  potè  leggere  il  Tal- 
mud 5  occultato  dagli  Ebrei  con  gran  miftero ,  in 
cui  notati  erano  per  tradizione  molti  luoghi  mali- 
ziolàmente  depravati .  Onde  egli  ad  Oceano  (cri* 
vendo  dice ,  che  con  gran  prezzo  avea  avuto  per 
maeflro  Barania  Giudeo,  che  di  notte  tempo,  e 
di  nafcofto  dagli  altri  gl'infègnava .  Di  modo ,  che 
e*  non  meno  ebbe  fcarfezza  di  maellri ,  che  di  libri  • 
Ciò  regiftra ,  ed  oflerva  il  Galatino ,  il  quale  pre- 
tende ,  che  in  molti  luoghi  la  Bibbia  folle  Hata  da* 
copiatori  Ebrei  depravata ,  flcome  di  tal  parere  an* 
Cora  fi  è  il  Porcheto  nel  dotto  libro  da  lui  fatto 
contro  i  Giudei .  E  per  dare  un  fàggio  della  mu- 
tazione delle  rime ,  olfervafi  il  falmo  lxxi.  nel  ver- 
fetto  XVI.  ove  elle  fon  mutate  5  né  il  fenfo  tampoco 
è  netto ,  e  chiaro  •  Oltre  a  ciò ,  i  copilli  Ebrei  nel 
traforivere  hanno  prefa  una  parola  per  un'  altra  j 
overo  in  luogo  d'una  ne  hanno  polta  un' altra • 
Del  che  molti  efèmpj  fi  potrebbero  addurre ,  ma 
potrà  ballare  il  confronto ,  che  fi  può  fare  del  falmo 
diciotto ,  che  è  nella  raccolta ,  col  medefimo  rap- 
portato nel  capitolo  ventefimofècondo  di  Samuele , 
nel  quale  fi  fcorge  effere  il  fenfo  confufo ,  e  turbato . 
L'altra  cagione  fi  è  fiata  l'abbaglio,  che  hanno  prefo 

nel 
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nel  porre  i  punti  alle  parole  Ebraiche ,  i  quali  da* 
Mafòreti  furono  inventati  ;  e  con  ciò  fi  fon  per- 
dute le  rime .  Cosìeffi  hanno  mutata  la  giufta  ma- 
niera di  pronunciare  il  fagrofanto  nome  mn»  ,  che 
alcuni  uomini  dottiffimi ,  a  cagione  della  rima , 
pretendono  doverfi  proferire  Jahuoh.  E  noi  ab- 
biamo graviffimi  fcrittori,  i  quali  dicono  in  tal 
guifa  da  Moisè,  e  dagli  Ebrei  efler  detto ,  come 

ìdk.vV?chJ-  tJiodoro  Siciliano  afferma  da  Moisè  rov-  iVco  gVt- 

prk,;.  in  x.cc\)^/^svov  ^bÒv  IdcHo  ejjèr  chiamato  /ao .  E  Teo- 
doreto  dice,  chct^huioL  Si  l'oca)  i  Giudei  fao  Uno-* 

?zil*^*^'^'  manoy  ed  in  tal  guiia  infino  alletà  di  2Leze  fi  pro- 
nunciava, laddove  dice  sjì^cù'KcecT  Tw  tctcù  ctò^arof 
atìM^divef  y  in  lingua  Ebrea  Jao  fìgnifica  ciò ,  che  e 
infinito .  Il  che  ci  ha  dato  agevolezza  a  trovar  le 
rime  ne  i  Cantici ,  che  appreffo  porremo  • 
.  i  i  Da  tutto  ciò  fi  foorge  ,  quanto  volentieri  al- 
ami deffej'o  credenza  ad  Origene^  e  aGiufcppe,' 
perchè  diflero ,  chel  cantico  primo  di  Moisè  folfe 
di  verfi  efametrij  poiché Giufeppe  ocra  pocoin- 

f^^^t  tefo  dell'Ebrea  favella;  overo  il  dilTe  per  farfi  in- 
tendere da'"  Gentili ,  gl'Inni  de  i  quafi  in  tal  mifura 
erano  diftefi ,  come  veggiamo  in  Omero ,  e  Calli- 
maco . 

E  benché  Moisè  avefle  ordinato  a'  Rè  d' a- 
vere  in  poter  loro  un  efemplare  della  legge;  non- 
dimeno quefto  comandamento  era  si  poco  in  of- 
fervanza,  che  Giofia,  dopo  aver  regnato  diciotto 

anni^ 
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anni ,  non  fapeva  ciò ,  che  nel  libro  della  legge  fi 
conteneva^ficome  leggefi  nel  fecondo  libro  de  i  Rè. 
Di  più  5  nel  lor  mifèrevole  Servaggio  non  fi  parlava 
più  la  lingua  Ebrea ,  ma  la  Caldea ,  che  fàcea  loro 
uopo  apprendere  per  tradizione  ricevuta  a  bocca , 
non  già  ftudiarla  con  gramatica ,  e  con  diiionarj  j 
tanto  più,  ch'efli  allora  non  avendo  punti,  o  vocali, 
che  vogliam  dire ,  ficome  moftra  il  Cappello  j  ma- 
lagevolmente poteano  a  memoria  tenere  la  vera^ 
pronuncia  delle  voci .  A  ciò  s'aggiunge ,  che'l  mag- 
giore ftudio  loro  era  nella  cognizione  della  legge , 
delle  cirimonie ,  di  tradizione ,  e  d'allegorie ,  poca 
conofcenza  prendendo  della  Critica .  Di  modo , 
che  a  tempo  di  San  Girolamo  non  aveano  ne  pure 
elatta  gramatica . 

Ma  affinchè  fi  vegga  un  fàggio  della  Poefia 
Ebraica ,  mi  è  piaciuto  dilporre  in  rima  i  Cantici  di 
Moisè ,  e  quello  del  popolo  d'ifi-aele  a  Dio ,  quegli 
ancora  di  Deborac ,  e  d'Anna ,  e  alcuni  Salmi  di 
Davide ,  e  i  principj  di  due  capitoli  della  Cantica  di 
Salomone ,  come  ho  fatto  parimente  delle  Lamen- 
tazioni di  Gieremia ,  e  del  Cantico  di  Giona ,  e 
d'Habacuc ,  acciochè  altri  polla  ben'effere  infor- 
mato di  quella  Ibrta  di  Poefia .  E  perchè  la  brevità 
ufar  vogliamo ,  d'alcuni ,  che  lunghi  erano ,  folo  i 
principj  ne  accenneremo,  ed  altri  intieri  trafcri- 
veremo . 
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Comincia  il  primo  Cantico  di  Afoisè. 
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Comincia  il  fecondo  Cantico  di  Moise  • 
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Ccmìncia  il  Cantrcx)  del  Popolo  d'Jfraele 
-y:U:  Iddio. 
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Cominciano  le  Lamentazioni  di  Gier ernia . 
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Egli  è  da  oflervarfi ,  che  la  varietà  delle  fil- 
labe  ufata  dagli  Ebrei  non  cagiona  noja ,  ma  più  1 
toftc  piacere  nell'animo  noftro ,  affai  più  del  fuono 
continuato  ì  poiché  per  quello  fi  cagiona  dolore  fu 
i  nervi  ;  ficome  per  lo  vario  s'induce  diletto ,  e  pia- 
cere 5  e  varie  idee  in  noi  svegh'anfi  5  anziché  fi  dà 
maggiore  agio  nella  mufica  di  variar  le  voci  • 

Or  dalla  confideranza ,  che  intorno  alla  Lin- 
gua Ebrea  fatto  abbiamo ,  noi  pofliam  ben  dire , 
che  di  tal  natura ,  ed  efpreflione  la  Lingua  degli 
Egizj  fi  fbffe ,  nella  dottrina  de  i  quali  Moisè  fa- 
vio  era  ,  fecondo  jche  San  Luca  negli  Atti  degli 
inifai.c.8.  Apoftoli  narra:  mentre  tale  anche  fu  la  Punica, 
parir.'*Benc-  che  Sali  Girolamo  chiama  dialetto  dell' Ebrea.., 
come  fi  vede  evidentemente  nel  Penulo  di  Plauto , 
ove  Annone  prega  gl'Iddj ,  che  gli  faceffero  grazia 
*    di  fargli  conofcere  il  filo  nipote ,  e  le  lue  fighe  con 
S^^'^^^o^^^  qualche  fegno  •  I  quali  verfi  da  Samuele  Bofciarto 
"^^-  fiiron  pofti  in  carattere  Ebreo  ;  ne  i  quali  fi  offer- 

vano  manifefl:amente  le  rime .  Onde  diremo ,  che 
la  Poefia  degli  Orientali ,  e  fpezialmentc  quella 
degh  Ebrei ,  della  quale  divifato  abbiamo ,  confida 
nelle  rime ,  non  già  nel  metro ,  come  Gommaro , 
e  gli  altri  han  falfamente  giudicato . 

Dopo  aver  fatto  tal  neceffario  efame  5  perfer- 
Var  l'ordine ,  che  ci  ponemmo  da  prima ,  par  tempo 
omai  di  difcorrere  de  i  varj  caratteri  della  Poefia 
Ebraica .  E  prima  confidereremo  il  Cantico ,  che 

leg- 
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leggiamo  neirE/bdo ,  compoflo  per  Moisè  ;  il  qual* 
era  di  tanta  ftima  preflb  gli  Ebrei ,  che ,  per  quanto 
riferifce  Maimonide  ^  ogni  Sabbato  al  tardi  efli  il 
cantavano  ;  perchè  egli  avendolo  fatto  in  lode  dld- 
dio  5  che  fcampati  gli  avea  dall'ira  degli  Egizj ,  i 
quali  nel  Mare  erano  fommerfi  :  dà  una  chiara  idea 
della  fua  poflanza ,  che  fi  rapportava  alla  cura ,  e 
mantenimento  di  quella  nazione  ^  quando  e'  dice , 
che  Iddio  avea  diftrutti  quelli ,  che  s'inalzavano 
contro  lui ,  e  come  ftoppia  gli  avea  confumati ,  e 
che  s'erano  per  lui  fermate ,  come  un  mucchio  ^ 
le  torrenti ,  e  aflbdati  gli  abifli  in  mezzo  al  Mare , 
e  deftato  il  vento ,  che  molle  da  prima  V  acque . 
E  ciò  va  amphficando  con  dipinger  Tira,  e  le  mi- 
nacce de  i  fieri  nimici  loro .  Onde  nel  principio 
muove  la  pafllone  delf  allegrezza ,  la  quale  fuol 
nafcere^  quando  il  fangue  più  raro ,  e  fòttil  dive- 
nendo per  cagione  degli  Ipiriti  animali ,  che  ufcen- 
do  da'  nervi  y  i  quali  fono  intorno  all'imboccature 
del  cuore ,  gonfiano  più  le  fibre  di  lui ,  non  men  le 
fpirali  y  che  quelle  pofte  attraverfo  ^  e  quelle  con 
più  forza  premono  ,  e  fpingono  il  fangue  nell'arte- 
rie 5  e  per  Io  veloce  moto ,  che  ha  per  gli  ipiriti 
animali ,  e  per  la  gagliarda  fpinta  ricevuta  dal  cuo- 
re y  che  è  un  vahdo  mufcolo ,  in  menome  particelle 
fciogliefi  ;  onde  gran  copia  di  fpiriti  animali  fi  ge- 
nera ,  che  robullezza ,  e  vigore  cagionano  in  quel , 
che  parla.  E  perciò  polliamo  beia  dire,  che  per 
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detta  cagione  altri  nel  parlare  ufi  affai  V  amplifi- 
cazione ;  e  che  l'allegrezza ,  che  Moisè  quivi  muo- 
ve nell'animo  degli  Ebrei  ^  derivi  dal  fare  a  quelli 
concepire  il  pofleflb  del  bene  ,  qual'era  la  falvezza 
loro  5  e  la  rovina  ,  e  morte  degli  Egizj .  Laonde 
tutto  il  ragionamento  di  Moisè  fi  può  con  brevità 
a  quefta  forma  ridurre  :  Signore  Iddio ,  io  debbo 
lodar  te  ^perche  hai  liberato  il  tuo  popolo  di  mano 
de  i  noflri  nimici ,  con  far  di  quegli  ampia  fìrage  j 
or  tu  colla  tua  pojfanxa  de'  introdurlo  nella  Jua 
poffejftone.  Il  che  ancora  è  effetto  di  potenza^. 
Quindi  è ,  che  da  Diodoro  Siciliano  ^  comechè  Gen- 
Ap.  Phot,  tile  fi  foffe  5  Moisè  viene  appellato  cp^ ov«W  ^  ttoX- 
pag*.  Tz^it*  Xy[  TtxSg-oy  S)x(ps^cov .  Per  la  cogni^one  di  molte 
cofe  ajfai  ragguardevole . 

In  quefto  Cantico  s'offerva  una  giufta  ampli- 
ficazione 5  poiché  TampUficare  Tidee  altro  non  è , 
le  non  eftendere,  e  ingrandire  i  noftri  penfieri  . 
Il  che  faflì  5  confideranno  la  cofa  fl:cfla  ,  di  cui  s'ha 
formata ridea 5  pervarj  modi;  cosi  nell'accennato 
Cantico  fi  è  queita  :  Tu  Signore  da  me^^  l'acque 
hai  /campato  il  tuo  popolo  .  Egh  penfa  la  maniera, 
colla  quale  Tacque  furono  accumulate  .  Il  che  av- 
venne per  lo  vento ,  che'l  Signore  crucciofò  contro 
gli  Egizj  moffe .  Indi  ci  dà  una  idea  della  loro  fer- 
mezza ,  come  appunto  un  mucchio  di  pietre  ^  che 
Tuna  fbftegna  Taltra  :  cosi  le  particelle  dell'acqua 
ftavano  unite  ^  e  ftrette  infra  loro  •  Offervafi  anco- 
ra. 
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ra  5  che  neiramplificare  ,  per  dar  più  chiara  imma- 
gine della  cofa  ,  egli  fi  ferve  delle  fbmiglianze  ; 
onde  apprefènta  air  animo  evidente  nozione  di 
ciò,  che  dice. 

Dal  Cantico  poco  anzi  {piegato ,  e  da  quello , 

I  che  nel  Deuteronomio  fi  legge ,  il  quale  da  noi  pre- 
ièntemente  fi  dee  efporre ,  fi  vede  apertamente ,  con 
quanta  verità  Strabone^  avvegnaché  di  contraria  ^IttiZic^' 
religione  foffe ,  loda  Moisè  per  la  buona  cognizio- 
ne ,  che  dlddio  diede  agli  Ebrei  ;  e  per  la  dottrina 
morale,  ch'infi-a  quegli  introduflfe  :  poiché,  e  neiru- 
no  5  e  nell'altro  lor  pone  innanzi  agli  occhj  la  pof- 
fanza  d'Iddio ,  che  di  quegli  avea  Ipezial  cura ,  e 
provvidenza ,  con  aver  loro  tolto  dalla  fèrvitù  d'E- 
gitto ,  e  promeflb  il  poffeffo  del  terreno  ftillante 
latte ,  e  mele ,  e  abbondevole  d'ogni  cofa  utile  al 
vivere,  e  mantenimento  loro  •  Il  che  egli  dice, 
perchè  la  legge  oflervaffero ,  per  la  quale  fi  allonta- 
naflero  dall'idolatria  ,  che  dagli  Egizj  apprefà  avea- 
no  5  imperochè  gH  Ebrei ,  tralafciata  la  vera  pietà , 
e  religione  de  i  maggiori  loro ,  prima  cari  a  Iddio , 
s'erano  in  tal  guifa  imbeuti  de  i  coftumi  degH  Egi- 
zj ,  che  niuna  differenza ,  al  dir  d' Eufebio ,  infra 
loro  fcorgeafi .  Iddio  adunque  ordinò  a  Moisè  di 
recitare  queflo  Cantico ,  nel  quale  riprende  Tingra- 
titudine ,  e  l'idolatria  5  e  i  feveri  giudizj  minaccia , 
s'efH  duraffero  in  tali  errori ,  con  impor  loro  al- 
tresì ,  che  a  memoria  il  doveffero  tenere  per  tefti- 
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iiionio  de  i  benefizj  loro  fatti  da  Iddio .  Or  ficome  i 
la  gratitudine  è  una  ibrta  d'affetto  eccitata  in  noi 
da  qualche  azione  di  quello ,  in  verfo  al  quale  noi 
ci  portiamo  ^  dando  con  quella  a  diveder  ^  che  bene- 
fizio ci  abbia  fatto  ;  o  almeno  ^  eh  egli  ciò  nell'ani- 
mo abbia  concetto  di  fare  :  così  Tingratitudine  è 
una  mancanza  di  quella  paffione ,  che  alla  grati- 
tudine affegnata  abbiamo;  mentre  in  noi  non  vi 
ha  moto  alcuno  di  spiriti,  col  quale  il  defti  ;  e  licomc 
la  gratitudine  è  una  onefta  azione*,  e  utile  al  co- 
mune; così  neiringratitudine  il  contrario  adiviene . 
Siche  noi  chiamiamo  ingrati  quegli ,  i  quali  ftima- 
no ,  che  per  loro  merito ,  e  valor  proprio  fi  debba 
beneficare  ;  overo  quelli ,  che  de  i  benefizj  ni.una 
conofcenza  moftrano;  overo  quelli,  che  nel  lor 
bifogno  vilmente  Taita  da  altri  richiefla ,  quando 
s'avveggono  non  del  pari  contracambiare ,  gli  odia- 
no ^  e  dispregiano,  penfando,  che  i  benefizj  loro 
fatti  foffero  per  prezzo ,  e  per  guadagno .  Perciò 
Iddio  dice  del  fuo  popolo ,  ch'egli  non  folo  niuna 
conofcenza  abbia  de  i  benefizj  a  lui  fatti  ;  ma ,  che 
infino  a  dispregiarlo  s'induceffe,  con  fare  onore 
a'  falfi  Iddj .  E  primamente  raccorda  la  cura ,  eh' 
ebbe  di  lui ,  mentre  l'avea  fcelto  per  fuo  popolo  , 
e  parte  della  fua  eredità  ,  cioè  popolo ,  ch'egli  avea 
appropriato  a  fé  per  patto  continuato  da  padre  in 
figliuolo  ;  e  come  da  baflb  flato  l'alzaffe ,  e'I  confèr- 
vafTe ,  come  pupilla  dell'occhio  fiio .  Indi  annovera 
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ì  benefizj ,  e  tra  i  principali  i  Taverlo  per  Io  Mare 
condotto  5  e  dopo  avergli  numerate  quefte  azioni 
piene  di  benevolenza ,  a  fuo  prò  fatte  ,  che  grati- 
tudine dovrebbero  eccitare,  T  accuia  d'idolatria: 
cioè  d'aver  fervi to  a' novelli  Iddj  ;  e  chiama  novelli 
gr  Iddj  5  ne  i  quali  fidavafi  :  perchè  veramente  non 
cfiftevano ,  ma  da  cffi ,  o  da  altri  erano  fitti ,  ed 
inventati .  E  per  difcerner  fé  fteffo  da  quelli ,  dice  : 
Io  fono  ,  Io  fono  dejfo ,  e  non  i)'ha  altro  Dio  meco  • 
E  con  ciò  voleva  intendere ,  ch'egli  è  l'eflere  per- 
fetto 5  e  perciò  di  neceffità  dee  efiftere .  In  quefte 
parole  non  ^'ha  altro  Dio  meco ,  egli  ci  dà  altresì 
l'idea  dell'  unità  d'Iddio  :  poiché  fé  più  fòlTero ,  vi 
farebbe  dipendenza ,  per  effervi  il  primo  ^  e'I  fe- 
condo .  Il  che  è  contro  l'idea  del  perfetto ,  che  è 
uno  5  e  independente . 

E  perchè  efli  in  lui  aveffero  fidanza ,  e  con- 
cetto della  fua  potenza ,  loro  promette  la  rovina 
de  i  nimici  in  quefte  parole  :  S'/o  agui^  la  folgo- 
rante fpada ,  e  prendo  in  mano  il  giudico ,  io 
faro  la  ^vendetta  fopra  i  miei  nimici^  e  farò  la 
retribuzione  a  quelli ,  che  m'odiano .  Io  inebbrierò 
le  mie  faette  di  f angue  ^  e  la  mia  fpada  divorerà 
la  carne.  Io  l' inebbrierò  del f angue  degli  uccifi^ 
e  de  i  prigioni^  cominciando  dal  capo^  con  ven- 
detta da  nimico .  Il  che  non  fi  può  con  più  forti , 
e  fpaventevoli  idee  rapprefentare .  Siche  tutto  il 
ragionamento ,  ch'ei  fa ,  è  quefto  :  io  v'ho  alzati 
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da  baflb  ftato  ;  io  v'ho  eletti  per  mio  popolo ,  io 
v'ho  guidati  per  mezzo  al  Mare  ;  e  pofcia  voi  v'in- 
chiniate ad  Iddj ,  che  in  verità  non  fono .  Se  voi 
durerete  in  quello  fallo ,  io  farò  venir  meno  la 
memoria  voftra  ;  e  fel  contrario  farete ,  difper- 
derò  i  voftri  nimici. 

Egli  volendo  porre  le  cofe  innanzi  agli  occhj  y 
porta  la  Ibmiglianza  dell'aquila  y  la  quale  ^  quando 
fa  muovere  i  figlj  dal  nido ,  ella  fi  dibatte  fopra 
queUi  5  ipande  le  fue  ale  y  e  gli  prende ,  e  gli  porta 
{òpra  le  fue  penne  ;  per  dire ,  ch'egli  folo  ha  con- 
dotto il  fuo  popolo  y  e  rha  fatto  paflare  fbpra  gli 
alti  luoghi  della  Terra  .  L'ordine  poi  del  difcorfb 
è  affai  maravigliofo  5  per  effer  cavato  dalla  natura 
delle  noftre  paflioni  :  poiché ,  prima  di  dar  fidanza 
a  quel  popolo ,  il  riempie  di  {pavento  ;  e  con  ciò 
Tunifce  più  nella  confideranza  di  ie  flieffo y  ci  fa 
più  penfofo  per  lo  timore  ;  poiché  il  timore  deri- 
vando dall'opinione  di  qualche  male,  fa,  che  tarda-^ 
mente  neirarterie  fcorra  il  fàngue ,  per  la  contra- 
zione dell'imboccature  del  cuore ,  che  avviene  per 
mancanza  di  fpiriti.  Onde  a  cagione  del  lento 
moto  più  tardamente  fi  penfà ,  e  con  più  poia ,  e 
quiete  ;  e  Tuomo  in  fé  fleffo  fi  ricovera  j  e  meglio 
delle  fue  operazioni  s'avvede .  Il  che  non  avviene 
neir  allegrezza ,  per  lo  prefto  >  e  gagliardo  moto 
degli  fpiriti,  e  del  fangue,  che  fuori  di  noi  ftefli, 
per  cosi  dire ,  ci  fa  fpaziare . 
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E  qui  cade  a  propofito  brevemente  ragionare 
del  vario  ftile  ^  che  gli  Ebrei  ufano ,  in  ifpiegare  i 
loro  Pentimenti .  Il  che  dipende  dal  considerar  la 
maniera ,  colla  quale  Iddio  variamente  loro  rivc- 
lavafi .  Iddio  adunque,  come  è  chiaro  a  tutti  quelli, 
che  ibno  vergati  nella  Bibbia ,  fbleva  agli  Ebrei 
manifeftarfi  o  con  parole ,  o  con  fègni ,  overo  con 
fogni .  E  ciò  avviene  con  moti ,  eh*  egli  fa  lu  le 
fibre  de  i  corpi,  i  quali  per  la  legge  dell'unione, 
ch'egli  ftefio  ha  pofto  infra  il  corpo ,  e  la  mente , 
svegliano  penfieri ,  ficome  quelli  dettano  moti  • 
Il  che  colla  fperienza  veggiamo  effer  vero,  non 
che  veriflimo .  Ora  Iddio  fa  tali  moti  fbpra  le  fibre 
del  noftro  corpo  o  per  mezzo  delle  parole,  le  quali 
fi  (èntono  per  Timpreffione  fatta  neiraria ,  la  qua- 
le preme  il  timpano  infino ,  che  per  lo  nervo  udi- 
torio il  moto  fatto  fi  comunica  a  quella  parte ,  dove 
la  mente  s'avvede  di  tal  moto .  Overo  fi  comunica 
agli  uomini  per  gli  fègni  efterni  Ibggetti  a'  fènfi  ; 
o  con  muovere  gli  eftremi  interni  delle  fibre  del 
cervello,  nelle  quali  fi  cagiona  la  vifione  nel  fb* 
gno .  Di  modo ,  che  Iddio  è  cagione  di  tutti  i 
penfieri,  perchè  egli  è  cagione  di  tutti  i  moti,  i 
quali  allo  Ipirito  unito  al  corpo  dettano  penfieri  • 
E  perchè  i  moti  variano ,  fecondo  la  varia  tefiiitura 
delle  fibre  o  più  grolle,  o  più  piccole  ,  o  più  unite, 
o  più  ttrette  fra  loro  5  il  che  temperamento  diciamo: 
perciò  Iddio  variamente  fi  comunica  agli  uomini  • 

Tutto 
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Tutto  ciò  j  eh'  abbiamo  detto ,  ben'  offervafi 
nella  Poelia  Ebraica  ^  come  in  quefti  due  Cantici , 
poc'anzi  da  noi  memorati  y  ne  i  quali  Moisè  vario 
itile  ufa  ;  poiché  nel  primo  Moisè  lodando  Iddio 
per  la  vittoria ,  che  agli  Ebrei  avea  fatta  riportare 
fopra  gli  Egizj ,  ufa  poche  immagini  :  perchè  fe 
l'immagini  fervono  per  farci  veuire  in  conofcenia 
della  cofà ,  della  quale  noi  non  ne  abbiamo  idea  j 
eflendo  quella  vittoria  a  tutti  gli  Ebrei  manifefta, 
per  veder'  efli  allora  gli  Egizj  fbmmerfi  entro  al 
Mare^  Moisè  con  ragione  non  dovea  molto  fati- 
carfi  a  darla  loro  a  divedere .  Solo  egli  ingrandifce 
la  potenza  d'Iddio  intorno  al  modo  della  vittoria  ^ 
il  qua!'  era  nell'  avere  i  carri  di  Faraone ,  e  i  più 
fcelti,  e  nobili  Capitani  fbmmerfi  nel  Mar  roflb. 
Spiega  anco  la  prefìezza ,  e  la  violenza  ,  colla  quale 
elfi  andarono  a  fondo ,  dove  dice  :  EJJìfono  andati 
a  fondo  ^  come  una  pietra .  Nel  fecondo  poi ,  do- 
vendo parlare  o  di  cofe  pafTate ,  le  quali  erano  ca- 
dute dalla  loro  mente ,  come  erano  i  benefizj  loro 
fatti  da  Iddio  5  o  di  colè  venture^  come  de  i  feveri 
giudizj  5  egli  ufa  molte  immagini ,  affegnando  a 
Iddio  ciò  che  è  d' uomo  ^  come  quando  gli  attri- 
buifcc  la  fpada  in  mano ,  il  moto  locale  ^  la  gelo- 
fia,  l'ira  j  la  vendetta,  ed  altre  sì  fatte  paffioni  ; 
Il  che  fi  per  accomodarfi  alla  mente  del  popolo 
Ebreo ,  che  niente  era  intelb  delle  fcienze  ^  e  co- 
nofcente  delle  foftanze  cogitanti  •  Quindi  è ,  che 
onul  Dante 
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Dante  gran  Filofbfb ,  e  Teologo  difle ,  che  l'uomo 
appara  da  cofa  {ènfibile  tutto  quello,  che  vuole 
intendere  : 

Così  parlar  con'vienfi  a  njoflro  ingegno , 
Peroche  foto  da  fenfato  apprende 
Ciò^  che  fa  pofcia  d'intelletto  degno. 
Per  quefio  la  fcrit^ura  condefcende 
A  'voflra  fac oliate^  e  piedi -^  e  mano 
Attribuì fce  a  Dio ,  ed  altro  intende . 
Da  quefti  due  Cantici  pafferemo  a  ragionar 
della  maniera,  colla  quale  Davide  loda  Iddio  ^ 
E  certamente  tutta  la  lode ,  che  noi  diamo  a  Id- 
dio,  nafce  dalle  due  maniere,  colle  quali  noi  lo 
conofciamo  j  poiché  o  Tidea  d'Iddio  viene  a  noi 
per  la  legge  interna ,  cioè  per  lo  lume  di  natura , 
col  quale  conofcendo  noi  ftefll,  perveniamo  al 
difcernimento  di  lui  5  perchè  noi  conoicendo,  che 
neir  efler  noftro  fiamo  dipendenti  da  un  altra  fo* 
ftanza  a  cagione  del  dubitare,  e  del  defiderare, 
che  in  noi  fono  imperfezioni  j  di  neceilltà  dob- 
biamo conchiudere ,  che  vi  fia  una  fòftanza  ^  che 
infinitamente  penfi,  Tidea  della  quale,  perchè  al 
penfare  va  unita ,  e'I  penfàr  coftituifce  noftra  na- 
tura, ella  a  noie  naturale,  e  con  ciTonoinata,  e 
crefciuta .  L'altra  via  fi  è  per  mezzo  di  ciò ,  che 
a'  fenfi  noftri  s*apre ,  e  rivela,  cioè  per  la  dpttrina 
a  noi  palefata,  o-dal  vedere  T  ordine  delie  cofe, 
e  l'unione ,  o  feparazione.de  i  corpi ,  e  ro|ierazioni 

.  G  fia 


(50) 

fra  loro,  e  invcrfo  a  noi  regolatamente  fatte^> 
overo  la  ftruttura  y  e  Tarmonia  delle  parti  del  no- 
l\ro  corpo,  ci  lor* ordine. 

Dall'idea  dlddio  ,  accjuiftata  o  per  la  cogni- 
zione di  noi  ftefli ,  o  per  le  cofe ,  che  fono  di  fuori 
a  noi  5  nafce  la  lode ,  ci  culto ,  che  confitte  in  pen- 
fare ,  ch'egli  efifta ,  e  che  f^a  una  foftanza ,  che  infi- 
nitamente penfi,  e  ch'abbia  infinite  perfezioni* 
Ora  Davide  nel  più  de  i  fuoi  Cantici ,  ma  più  nel 
trcntefimoterzo ,  cava  la  lode  dlddio  dalle  colè, 
che  fono  fuori  di  noi ,  come  dalla  parola  d'Iddio , 
che  è  diritta ,  e  giufta ,  cioè  dalla  fua  legge ,  che  è 
la  manifeftazione  del  fuo  volere ,  per  lo  quale  or-* 
dina  i  noftri  penfieri ,  e  i  noftri  difiderj  alla  pace 
della  focictà ,  alla  tranquillità  dell'animo ,  ed  alla 
confervazione  del  corpo  •  Indi  dice,  che  Iddio  ab- 
bia col  fuo  volere  formate  tutte  le  cofe ,  e  fpezial- 
mente  ciò,  ch'appare  nell'aria ,  la  quale  più  d'ogni 
altro  corpo  è  fieta ,  e  gioconda  ;  e  quella  per  lui 
chiamafi  u^nv  Cieli  ^  in  quella  guifa,  che  Moisè 
chiamoUa  y  che  poi  Grillo  Signor  noflro  Vf ocvov 
appella. 

-  ^  Quivi  oflTervafi 5  eh' egli  afferma,  che  Tuni- 
verfo,  il  quale  chiama  col  nome  d'eferchoy  2i  ca- 
gione de  i  var; ,  e  molti  corpi ,  che  contiene ,  fatto 
flava  nna  per  lo  "vento  della  fua  bocca.  Nel  che 
c^  volle  fignificarci ,  che  Iddio  col  moto  fbrmafie 
i  coi-pij. perche  nn  dinota  /V-i'f«/<7,  nell'idea  dei 
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quale  fi  contiene  la  (pinta^  e*l  movimento  .  Tale 
anche  fu  il  parere  de  i  Fenicj  y  popoli  vicini  agli 
Ebrei,  i  quali  %  fecondo  che  (criffe  Sanconiatone  pr^p.^uanor. 
predo  Eufebio  y  afler ivano ,  che'l  tutto  foue  nato  gjo  ^^''*  p^"^- 
tX  ì(^\'7tioi  etvs/JL'ii^  yfsi  yvvoLjKoar  ocyrS  BctùLv  ^  dd  Colpii 
vento  y  e  da  fua  moglie  IBaau .  Colpia  è  lo  ftelfo  ^ 
che  n»  o  hip  vento  della  bocca  d'Iddio ,  che  Davide 
chiama  v^  mi  vento  della  fua  bocca ,  che  è  il  moto  : 
e  la  fua  moglie  effere ,  fé  non  fallo ,  Teftenfione , 
la  quale  da  Moisè  m^  >    e  da'  Greci  ^^vo^ocr  9 
^d^TCL^QQ-  vien  detta;  poiché  ogni  cofa  fi,  pro^ 
duce  per  un  giro,  o  moto  circolare,  dato  dald- 
dio  alla  materia ,  già  da  lui  creata .  Indi  è ,  che. 
San  Jacopo  chiamò  la  materia  r^oxpv  rncry^vaasoù^ry  ^'*^*"^'  '''^* 
rota  della  generandone  '^  e  San  Bafilio  chiamò  al-  Examer.p.4. 
tresi  1  corpi  xvxAocpof ixoc ,  che  jt  portano  tn  giro^ 
con  appellare  il  corfo  loro  ycvXovygirOy  me^icpo^dy,  p^^,,^, 
tv  ritì  KVK\io  y  KVK\rjv  Trs^i^yrjaiv  ,  njoto  circolarti  ; 
perchè  col  moto  circolare  i  corpi  acquiftano  varia 
tìgura ,  e  s' unifcono ,  o  fi  fèparano  infia  loro  • 
In  tal  guifa  anche  parlò  Giona  molto  fra  gli  Ebrei 
jinomato  ,  in  quelle  parole  dSi];:3  ntìn  «in  Sabj;t  e 
quejìa  rota  in  eterno  gira.  Indi  Davide  loda  Id-  port.Pos»iir. 
dio;  perchè  egli  ha  provvidenza  del  fuo  popolo 
eletto  per  la  fìia  eredità,  parlando  agli  Ebrei,  le- 
eondo  Tidea  data  loro  da  Moisè ,  cioè ,  che  Iddio 
era  loro  {blamente  favorevole,  come  a  quegli, 
acquali  avea  rivelata  la  fua  volontà ,  e  impro- 
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rnefifo  il  poffeffo  della  feconda  Terra .  E  perchè  efli 
pofcia  la  giutìizia  ponear.o  Iblo  nelle  cirimonie.^ 
della  circoncifione ,  neirofiervanza  delle  felle ,  ne  i 
làgrifìzj,  e  nella  fidanza  d'efìer  popolo  eletto, 
fenza  oflervar  punto  la  legge ,  e  purgare  Tanimo  4 
dagli  errori ,  e  da*  pregiudizj ,  i  quali  dillruggo- 
no  la  vera  idea  d*  Iddio  5  i  Profeti  prima ,  e  poi 
San  Paolo  lor  moftrarono  ,  che  la  giullizia  era 
nella  cognizione  dlddio ,  e  neir  adempiere  i  do- 
veri efprefli  nella  legge  j  e  che  chiunque  ciò  fa- 
cefle  y  a  Iddio  era  grato  :  mentre  il  vero  fàgrifizio 
era  nel  penfàr  di  lui  con  mente  pura  ^  e  lontana , 
non  meno  dalle  cofe  efterne ,  che  da'difiderj  del- 
le cofe  terrene  j  e  che  la  circoncifione  fra  loro 
da  prima  era  ftata  introdotta  a  poterfi  dagli  altri 
popoli  difcernere ,  per  non  traboccare  nella  falfa 
religione  .  E  perchè  anche  ella  fofle  un  fègno 
efterno  per  isbandire  dall'animo  ogni  baffo ,  e  vii 
penfiero .  Ed  acciochè  de  i  benefizj  divini,  fi  ricor- 
daffero ,  le  fefte  furono  iftituite  •  Aggiugnevano  ' 
ancora  ,  che  agli  altri  popoli  Iddio  data  avea  la 
legge  interna,  che  era  Tidea  d'un'effere  perfetto, 
dalla  quale  la  nozione  della  giuftizia ,  e  d'ogni 
rara ,  e  fublime  virtù  in  noi  difcende .  Di  modo  j 
che  in  tutti  gli  altri  Salmi  loda  Iddio  in  ciò  ,  che 
fi  rapporta  al  giovamento  della  fua  nazione ,  con 
ridire  i  benefizj  da  lui  ricevuti ,  e  fopra  ogni  altro 
nel  LKxviiUy  ove  ricorda  le  vittorie  avute  contro 
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t  loro  nimici,  e  come  poi  fòflero  rivolti alKidoIa- 
tria  ^  per  la  quale  caftigo  n'ebbero .  Indi  j  conm'cgli 
placato,  avefle  abbattuti  i  nimici  fuoi,  e  fcelta 
Gierufàlemme  per  iitanza ,  ove  al  governo  loro 
Davide  elefle .  È  certamente  fa  di  meltieri,  ch'ogni 
p>  fevio ,  e  prudente  Legislatore  rammemori  Taftet- 
to,  e  la  ftima  inverlo  a  Iddio,  acciochè  fieno 
oflervate  le  fue  leggi,  con  mantenere  ancora  di 
fuori  quelle  cirimonie ,  che  dirizzando  gli  uomini 
a  lui,  licomea  tal  fine  preffo  gli  Ebrei  laPaiqua, 
e  la  fella  de  i  tabernacoli  furono  iftituite .  E  tanto 
più  volentieri  a  quella  nazione  ciò  richiedeafi  fare  , 
quanto ,  che  rozza ,  e  niente  esercitata  era  negli 
ttudj ,  e  nelle  buone  arti  i  e  per  efler  lungo  tempo 
dimorata  nell'Egitto,  dove  J&llb  culto,  e  religione 
regnava. 

Ora  diremo  alcune  poche  colè  intorno  al 
libro  di  Giobbe*  Bifbgna  fàpere ,  che  la  maniera.^ 
colla  quale  il  libro  di  Giobbe  è  fcritto ,  raflembra 
appunto  quello  ftile ,  col  quale  i  Greci fcriffero  ciò, 
che  cfll  iXoi^oSiciv  chiamano  j  poiché  da  prima  orro- 
re ,  e  compaffione  commove  in  confiderar  le  mife-- 
rie ,  e  difàvventure  di  lui  ;  che  forfè  lo  ftile  fi  uggua- 
glia  a  quello  dell'Ecuba  d'Euripide .  Indi  nel  fine 
termina  in  un  lieto  avvenimento,  con  ritornar* 
«-   egli  a  maggior  felicità  •  Alcuni  hanno  ftimato  ; 
|L  che  da  principio  infino  al  terzo  verfo  del  capitolo 
Ht  terzo  fia  in  verfi  efametri .  Però  non  potendo  la 
B  Lin- 
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Lingua  Ebrea  elTer  capace  di  metro  ^  noi  affermia- 
mo, che  tutta  la  Poefia  degli  Ebrei  confiftelk-jr 
Bella  rima  5  e  che  i  copifti  Ebrei ,  a  cagione  di  loro 
ignoranza,  Taveffero  talvolta  confufa,  e  mala* 
mente  ordinata ,  come  di  fbpra  dicemmo . 

Quello  fteffo  componimento  non  è  iniftilc 
narrativo,  ma  drammatico  :  imperochè  molte  per- 
lone  vi  s'introducono  a  parlare ,  e  tutto  il  ragiona- 
mento fi  è ,  perchè  agli  uomini  dabbene  in  quefta 
vita  difgrazie ,  e  miferie  adivengono  ;  ficome  per 
lo  contrario,  felicità,  e  grandezza  a'malvagj. 
Egli  è  affai  ripieno  di  varie  idee  circa  gli  attributi  j 
e  perfezioni  d'Iddio ,  come  quando  Ehfàz ,  uno  dcT 
gli  amici  di  Giobbe,  che  aconfolarlo  era  venuto, 
gli  dice ,  eh'  e'  non  doveffe  rammaricarfi  contro 
Iddio,  marivolgerfi  a  lui,  il  quale  pretta  falvezza 
a  coloro ,  che  fi  pentono ..  E  con  ciò  dà  un*  ampia 
immagine  della fiia  potenza  ,  in  quanto,  che  da  lui 
dipendono  tutte  le  cofe ,  non  foio  in  quanto  s'ap- 
partiene a  lor  natura  ,  ed  a  loro  efiftenza ,  ma  an- 
cora al  lor'ordine,  ed  alla  loro  poflibiHtà  •  Quello 
medefimo  fentimento  fi  legge ,  che  Omero  a veffe  , 
quando  egli  parlando  di  Giove  diffe  : 

La  cut  potenza  e  foura  ogni  altra  grande . 
Oltre  di  quello,  ivi  fi  dice,  che  l'effer  punito  da 
Iddio  beatitudine ,  e  ventura  rechi  •  Della  potenza 
d'Iddio  Giobbe  anche  ne  difcorre  affai  largamente, 
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ficomc  altrove  fa  parola  della  fua  provvidenza  > 
faviezza ,  e  giullizia .  E  quali  più  bei  penfieri  fi 
poflon  peiifare  di  quelli ,  che  in  perfbna  di  Elihu 
e'  dice ,  cioè  ^  che  la  potenza  d' Iddio  fèrhpre  fia 
congiunta  colla  fapienza ,  e  giullizia  in  punir  gli 
empj:  e  benché  alcune  fiate  caftighi  i  buoni  ^nul* 
ladinieno  tolto  gli  libera,  e  gh  tragge  fuori  di  guai  ^ 
€  di  miler ie  ;  e  che  le  l'uomo  giufto  lia  in  tale  Itato  y 
non  dee  efler  vago  della  morte ,  ma  lodar  gli  tocca 
Iddio ,  e  in  lui  certa ,  e  licura  fidanza  avere  .  11  che 
ben  viene  elprello  nelle  parole  d'Iddio ,  ove  ci  fa 
chiaro,  ehe  l'uomo  non  dee  con  Dio  litigare,  il 
q[uale  l'ha  creato,  con  confervarlo ,  ficome  fa  di 
tutte  le  cole ,  le  quali  m  quelto  vafto  ipazio  fi 
contengono^  Bella  ancora,  e  vera  fi  èia  nozio- 
ne, che  ci  dà  intorno  agr infiniti  attributi,  che 
Iddio  Jia  5  de  i  quali  l'uomo  non  ne  può ,  fé  non 
piccola  parte  comprendere,  per  ellere  Iddio  gran- 
de in  forza ,  in  giudizio ,  e  faviezza .  Anzi ,  che  né 
tampoco  gli  uomini,  che  fono  fav  ,  il  polìono  ap- 
pieno capire  .  Ma  faviflimo ,  a  parer  mio ,  è  il  ra- 
gionamento -,  che  Elihu  fa  con  Giobbe,  dicendogli, 
ch'egh  non  troppo  fi  fidi  nella  fua  cofcienza,  men- 
tre riputavafi  dabbene ,  e  fi  dava  fortemente  a  cre- 
dere ,  che  fofle  innocente  -,  e  fenza  colpa  veruna  j 
con  dirgli  altresì,  che  Iddio,  qual*  egH  mcolpava  ^ 
come  aurore  di  fue  mifèrie ,  non  potea  operare  il 
male  in  guifa  veruna  ;  poiché  la  cagione  delle  no- 
-^  ^  flre 
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lire  malvagie  anioni  dipende  dairamore ,  e  ftima  , 
:che  abbiamo  di  noi  lìefll^  cioè  nel  dominio  >  e 
regolamento ,  che  penfiamo  {opra  noi  fteffi  avere  • 
L'altra  fentenza  accennata  ancora  è  indubitata 5 
poiché  {e  per  male  noi  intendiamo  la  diftruzione 
.  delle  foftanz.e ,  e  de  i  modi  j  Iddio  non  ne  paò  effer 
cagione ,  per  non  poter  quelle  diftruggere  j  e  di- 
ftruggendo  un  modo ,  un'altro  ne  produce .  Se  poi 
per  male  concepiamo  il  malvagio  ufo  y  che  faccia-- 
mo  di  noftra  libertà ,  in  non  conformando  la  no- 
ftra  elezione  co'  veri  beni  :  allora  diremo ,  che  n^ 
pure  e'  lo  può  cagionare  y  per  effer  ciò  privazione  5 
e  Iddio  produce  ciò ,  che  è  •  Onde  più  tofto  lo  {pi-f 
rito  noftro  fi  è  quello,  che  riceve  il  male  in  amare 
i  beni  y  che  non  fono  veri  beni  ;  perchè  in  tal  guifa 
fa  mal'ufo  di  fua  hbertà  y  in  eleggere  un  bene  fenfi- 
bile  per  lo  ragionevole.  Onde  bea  diffe  Pindaro 
preffo  Clemente  Aleffandrino  : 

Iddio  non  e  giammai  cagion  del  male . 
Da  tutto  ciò  fi  cava  di  quanta  profonda  dottrina 
foffero  i  faggj  d'Oriente  y  ficome  appare  da'  ragio- 
namenti di  ElifaZy  Bilbad,  Sofar,  edElihuj  im-» 
perochè  efii  cuftodivano  la  fcienza  lor  traman- 
data dagli  antichi  letterati,  ficome  Elifaz  dice 
DnuwD  >nnD  «bt  nu'  D>DDn  nr^  //  che  i  favj  hanno 
narrato  y  e  non  /'  han  edato  y  avendolo  ricevuto 
da  padri  loro^ 
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Però  più  orrore ,  e  {pavento  ci  porta  il  con- 
fidcrar  le  diigrazie  d'una  rinomata  nazione ,  qual' 
era  quella  degli  Ebrei ,  di  quello,  che  di  Giobbe  fu 
da  noi  detto  .  Perchè  Gieremia  quefti  lamenti  com- 
pofè  5  per  dimoftrare  agli  Ebrei  la  cagione  del  loro 
defolamento,  e  Servaggio ,  e  la  mifèria  del  loro 
infelice  flato  fotto  il  Rè  Nabucodonofbrre ,  dal 
quale  fu  arib  il  Tempio ,  e  portati  via  i  vafi  in.* 
Babilonia ,  con  divenir  fervo  il  più  di  quel  popolo  . 
E  perchè  il  dolore  principalmente  fi  cagiona  dalla 
ricordanza  del  tempo  felice  nelle  miferie  ;  e'  rivol- 
tofi  a  Gierulalemme  dice:  Tu  ^^  ch'eri  grande  fra  le 
1  citta ,  e  fìgnora  fra  le  prouincie ,  orafei  di'venutx 
tributaria  \  e  tu^  eh'  eri  piena  di  popolo ,  ora  fei 
folitaria ,  e  ftmile  ad  una  vedova .  Oltre  a  ciò , 
perchè  il  timore  in  noi  s'accrefce  per  la  mancanza 
di  quelle  cofc  ,  che  poflbno  torre  il  prefente  male  ; 
Gieremia  dice,  ch'ella  non  ha  niuno ,  che  la  con- 
foli ,  e  le  dia  aita ,  per  efferfi  tutti  i  fuoi  amici 
portati  dislealmente  inverfo  lei ,  e  divenuti  nimici . 
Indi  più  aumenta  a  lei  il  cordoglio  dall'  elferc  i 
nimici  fuoi  profperati  per  giufta  cagione ,  cioè  per 
voler  d'Iddio ,  il  quale  in.  tal  guiia  ha  voluto  pu- 
nire i  fuoi  misfatti .  E  perchè  la  confiderazione  de 
i  prefènti  mali  orrore  ci  adduce ,  egli  non  tralafcia 
ancora  di  dire,  che'l  Signore  avea  gittato  a  terra 
il  fuo  altare ,  diftrutto  il  fàntuario ,  guadate  le 
mura ,  rotte ,  e  diflipate  le  porte ,  oltre  a'  giovani , 
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c  vecchj  morti  per  la  fpada .  Le  quali  cofè  tutte 
danno  una  immagine  funefta  .  Lo  fleflb  anche.^ 
viene  ej(preflb  dalla  medefima  Gieruf^lemme  >  la 
quale  Gieremia  introduce  a  parlare  al  Signore  ^  e 
a  confeflar  le  fue  colpe  ^  e  gli  errori  fuoi ,  e  dove 
egli  fteffo  Talte  miferie ,  e  difavventure  di  lei  con- 
tinua a  piangere  5  aflegnando  a' peccati  de  i  fàcer- 
doti  la  cagione  di  quefta  rovina .  Dal  che  fi  dee 
confiderare^  che  la  religione  degli  Ebrei  da  prin- 
cipio fu  fondata  nella  credenza  y  chcl  popolo  por- 
tava a  Moisè  y  2L  cui  per  la  fua  faviezza  y  e  fantità 
Iddio  avea  rivelata  la  vera>  e  buona  dottrina-.  • 
Indi  è  5  che  quando  fòffe  ciò  mancato  in  lui  y  overo 
in  quelli ,  eh  e'  lafciò  per  mantenerla  y  e  fpiegarla  > 
di  neceffità  quella  religione  andava  in  rovina..  • 
Or  la  ftima  della  Capienza  y  che  s'ha  de  i  Dottori  y 
e  de  i  Miniftri  vien  meno^  qualora  efli  credono^ 
overo  fanno  il  contrario  di  ciò  y  che  affermano  > 
donde  na/ce  Tippocrifia  y  e  colla  fembianza  di  que* 
fta  diftruggono  la  giuftizia ,,  all'avarizia  y  e  alla  la- 
scivia Tanimo  loro  rivolgendo  5  e  Y  affètto  verfo 
quelli  manca  y  qualora  effi  y  al  loro  utile  riguar- 
dando y  trafcurano  quello  del  comune  •  Ciò  ap- 
punto avvenne  a' Sacerdoti  Ebrei  ^  facendo  io-» 
loro  l*avarizia  y  e  Tidolatria  Tultima  prova  5  onde 
Iddio  gravemente  affliffe  quella  nazione^  del  Tem- 
pio>  de  i  fagrifizj>  e  della  fua  libertà  privan- 
dola « 

Ma 
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(5P) 

Ma  quanto  Io  ftile  di  Giobbe  y  e  di  Gieremia 
è  fpaventevole  j  altrettanto  quel  della  Cantica  di 
Salomone  piacevoli ,  e  liete  idee  all'intelletto  rap- 
prefenta  .  Per  tanto  alcuni  hanno  penfato,  che 
foffe  un  vero  Epitalamio ,  cioè  un  ragionamento, 
che  Salomone  ^ccia  colla  figlia  del  Rè  d'Egitto , 
alla  quale  benevolenza  portava .  Perlochè  altri  nei 
tradurla  usò  delle  voci  piacevoliffime,  per  acco- 
modarfi  alla  natura  della  cofa .  Nondimeno  k^ 
avefler  penfato  al  coftume ,  e  al  modo ,  col  qua- 
le  gli  Ebrei  hanno  ricoperte  le  lor  dottrine ,  ciò 
in  verità  detto  non  arebbono  5  poiché  efii  fò- 
gliono  raltiflime ,  e  divine  idee  fotto  il  velame^, 
di  cofè  ftrane  nafcondere ,  acciochè  non  fieno  in- 
tefe  da  coloro ,  che  o  fono  nimici  della  verità  y 
overo  colla  lor  mente  balla ,  tanto  in  alto  giun- 
ger non  polfono  a  comprenderle .  E  a  tal  cagione 
delle  allegorie  fi  fervono,  che  appellano  uw^iù 
le  quali  dal  famofb  dottore  Abramo  figlio  di  Meir 
nel  principio  de  i  comentarj  (òpra  a'  lamenti  di 
Gieremia  fon  dette  o^pnc;  h}f  D»B^nJiO>b5^ai  m^fO  locu- 
^oni  ofcure ,  arcane ,   e  parabole  fublimi  infino 
alle  nubi  •  Anzi,  che  dalle  lodi,  che  gli  Ebrei 
danno  a  quello  libro  in  chiamarlo  o^jc^ip  »np  y^«- 
tita  delle  fantita^  cioè  fanti ffimo  ^  fi  deduce  chia- 
ramente ,  che  la  Cantica  vero  Epitalamio  non  fof- 
fe ,  non  mancando  degli  altri ,  i  quali  apertamente 
rhanno  chiamata  *?ic^d  parabola .  In  tal  guifa  Salo- 
li ij  mone 


(60) 

mone  nel  fuo  illuminato  fpirito  volle  de/criver  Io 
ftato  dell'adunanza  de  i  Fedeli  rivolta  al  fuo  Legis- 
latore y  a  cui  dà  il  nome  di  Spofb ,  con  moftrare , 
quanta  dolcezza  derivi  dallunione  de i Fedeli  col 
Media  Crifto  Signor  noftro  •  Il  che  avviene,  quan- 
do efH  offervando  la  legge  y  e  amando  Iddio  s'uni- 
fcono  al  fuo  volere  •  Né  tralafcia  di  defcriverci  al- 
tresì il  bifogno ,  che  Tuomo  ha  della  celefte  dot- 
trina, la  quale  tranquilla  T  animo  fuo,  e  al  vero 
bene  V  indirizza ,  e  quanto  Iddio  fia  benigno  ia 
comunicarli  alla  mente  umana .  Quello  parere  ten- 
1°  commen.^  tic  SàVì  Girolamo ,  il  quale  fbpra  ogni  altro  y  colla 
«^^'  fcorta  della  lingua  Ebrea,  e  Greca,  e  colla  con- 

tezza ,  ch'avea  de  i  riti ,  e  delle  leggi  degli  Ebrei ,  i 
feppe  appieno  penetrare  i  mifterj  della  divina  fa-J 
pienza  .  Egli  fteffo  ne  lafciò  fcritto ,  che  preffo  gli  " 
Ebrei  non  era  permelTo  ad  altri  il  legger  quello 
comm^S  libro ,  fé  non  a  quelli ,  che  di  trent'anni  foflero , 
per  le  gioconde  immagini  di  gagliardiffimo  affet* 
to ,  che  in  fé  contiene  5  come  quando  lo  Spofo  loda  j 
la  beltà  della  fia  Spola  per  le  belle  fattezze  ^  ch'e-i 
rano  nelle  parti  del  corpo  fuo^  adoperando  genti- ^ 
liffime ,  e  leggiadre  fomighanze  .  E  quella  all'in- 
contro con  ifcambievole  benevolenza  fomigliante 
loda  gli  rende.  Siche  tutto  quello  ragionamento 
altro  non  è ,  ch'un  Dialogo  >  che  la  radunanza  de  i 
Fedeli  fa  con  Crifto  Signor  noftro,  feguendo  il 
giudizio  di  San  Girolamo  •  E  Salomone  s'ba  vo- 
luto 


^cchleiis. 


((fi) 

luto  fervire  delle  immagini  d'aifetto  per  muover 
la  paffione  d'amore  inverlb  alla  legge  di  Crillo> 
e  per  moftrarci  più  chiaramente  ^  com'ella  fbave  y 
e  piacevoi  foffe.  La  qua!  cofa  coli' idee  diPoelia 
Epitalamica  viene  nobilmente  {pianata  air  inten- 
dimento noftro  .  E  da  ciò  anche  fi  fcorge ,  quanto 
a  fpiegar  chiaramente  i  noftri  penfieri ,  e  in  acco- 
modare Tingegno  noftro  all'alte  dottrine  acconcio 
fi  foffe  il  Dialogo,  che  ben  pofliamo  dire,  effer* 
egli  fiato  prima  de  i  Greci ,  fi-a'  quali  Platone  ufbl- 
lo ,  antichiffimo  infi*a  gli  Ebrei ,  come  da  quefta 
Cantica ,  e  dal  libro  di  Giobbe  a  ciafcuno ,  che 
ha  fior  di  fenno ,  apertamente  appare . 


Iljftìie  della  Poe/i  a 
degli  Ebrei  • 
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Ttiv  tv'tV  h(lvoia.v  è)c^(tv%<tvsiy  ,  ^w  /x^oVov  toc  btcv  > 
(^«XùjTo'v  eV^  •  Egli  f^  ^^p^  efercitarjì  nella  lettu- 
ra di  molti  y  ed  eccellenti  Poeti  5  e  fpezialmente 
d'Omero  y  che  è'I  migliore  ^  e'I più  ragguardevole 
degli  altri  5  e  non  folo  i  fuoi  njerjì  ^  ma  i  fenti^ 
menti  eziandio  apparare •  Socrate. 


(5) 
I  u  s  T  A  5  e  conveaevol  cola, 
ho  {limato  il  cli^z^are  a  Vo- 
stra Eccellenza  quc- 
fte  Confiderazioni  ,  che  ho 
£itte  intorno  a'  Poeti  Gre- 
ci ;  imperochè  avendone  Ella 
{piegati  molti  di  quelli ,  de  i 
quali  prelentemente  a  ragio- 
nare imprendo ,  mi  do  a  credere  {ènza  alcun  fallo , 
che  prenderà  del  piacere  in  {entirne  di  bel  nuovo 
parlare  •  Laonde  mi  fono  ingegnato  a  mio  potere 
di  {tendermi  a  mo{lrar  l'artifizio ,  e  leggiadria  di 
quei  5  che  più  a  cuore  vi  Ibno  ^  come  Omero ,  Ana- 
Creonte ,  Pindaro ,  Teocrito ,  Bione  ^  Mo{co ,  e  la 
Commedia  d'Ariftofane ,  intitolata  le  Nubi .  De  i 
quali  autori  col  veloce  ingegno ,  e  intendimento 
Vo{lro  n'avete  colto  il  più  bel  {ìore  ^  e  le  co{è  più 
ofcure  intefo .  Perchè  veggendo  io ,  che  l'ingegno 
Voftro  con  molta  franchezza  ogni  gran  fatica^ 
avrebbe  fuperata ,  prefi ,  dopo  i  principj  della  Greca 
favella  ^  a  {piegarvi  alcune  dell'Orazioni  d'I{bcrate, 
e'I  Vangelo  di  San  Matteo ,  acciochè  leggefte  la 
morale  di  Cristo  a  noi  chiaramente  palelàta, 
{ècondo  la  quale  dobbiamo  vivere ,  ed  alcuni  de  i 
Dialoghi  di  Platone ,  per  farvi  po{cia  colla  mente 
Ipaziare  nella  lettura  de  i  Poeti  Greci,  che  {ono 
pieni  d'altiffima  fapienza  ;  {opra  i  quali  per  Vo{lro 
giovamento  io  feci  il  più  di  quelle  offervazioni  y 

ch'ora 


ch'ora  leggete .  E  perchè  la  mente  Voftra ,  oltre 
al  fuono  delle  parole  ^  V  idee ,  e  T  accozzamento 
d' una  ^  o  di  più  di  quelle  (  il  che  noi  chiamiamo 
fcien^  )  era  capace  d'intendere  :  mi  nacque  difi- 
derio ,  perchè  meglio  ^  e  più  agevolmente  da*  fuoi 
principj  cominciando 5  intendefte  i  gravi,  e  i  dotti 
fentimenti ,  che  ne  i  Poeti  Greci  fi  rinvengono  > 
farvi  neirintelletto  cojjiprender  l'Arte  di  penfare , 
opera  di  quel  dottiffimo  uomo ,  che  Voi  fapete ,  il 
quale  fu  l'onore  della  Francia ,  e'I  lume ,  ed  orna- 
mento delle  fcienze  :  colla  quale  bene  ordinar  po- 
tette i  Voftri  penfamenti  ^  e  con  chiarezza ,  ed  evi- 
denza penfare ,  e  non  mettervi  leggiermente^ , 
come  altri  fanno ,  a  dar  giudizio  delle  cofè ,  fenza 
averle  ben  bene  efaminate .  Ne  contenta  di  ciò , 
Voi  volefte  ftar  ficura  della  certezza  degU  umani 
giudizj ,  e  fapere  in  che  guifà  conofciamo  noi  fteffi, 
e  D  I  o  5  e  i  corpi  \  che  tutto  dì  veggiamo ,  e  donde 
il  vero ,  e'I  falfo ,  e'I  bene ,  e'I  male  derivi  >  e  l'ope- 
razioni dello  spirito  divifb  dal  corpo .  Onde  il  pen- 
fierVoftro  rivolgefte  alla  Metafifica ,  per  poter  poi 
conolcere  altresì 

Ciò  5  che  napre  natura ,  o  in  grembo  ferra  ; 
e  come  i  corpi  operano  infra  loro ,  e  invcrfb  noi 
per  mezzo  del  moto.  Ma  perchè  prima  fàcea  ài 
meftieri  acquiftar  la  conofcenza  delle  parti  del 
corpo  umano ,  e  veder  la  loro  giacitura ,  e  la  co- 
municazion  de  i  vafi ,  e'I  giro  de  i  licori ,  per  fapere , 

ove 


(7) 
ove  i  corpi  fanno  il  moto ,  e  infin  dove  quefto  fi 
comunichi  5  e  come  dal  moto  degli  (piriti  animali 
le  paflioni  adivengono  :  più  lieta ,  che  prima ,  vi  fu 
piacere  intender  le  cofe  della  Notomia  y  e  più  d'ogni 
altra  parte  minutamente  apparare  la  maravigliofà 
teflitura  del  Cervello ,  e  le  funzioni  particolari  de  i 
corpicciuoli  y  chel  compongono ,  fecondo  roffer- 
vazioni  del  Villifio ,  e  del  Malpighi ,  clie  fu  a  tempi 
noftri  il  più  diligente  oflervatore  non  men  de  i  cor- 
pi degli  animali ,  che  delle  piante .  Indi  la  natura 
del  Cuore,  fecondo  il  parere  del  Louvero ,  e  quella 
degli  Occhj  colle  particolari  fcoperte  del  Leuveno- 
chio,  e  con  quelle,  che'l  Nuchio  fece.  Voleftc 
poi  del  giro  del  chilo ,  e  del  fangue  in  quella  guifa 
aver  contezza ,  che  TAfellio ,  il  Pecqueto ,  e  TAr- 
vejo  ne  hanno  fcritto ,  e  molte ,  ed  altre  cole ,  che 
lungo  iarebbe  il  ridirle .  E  dalla  Notomia  del  cor* 
pò  umano  paffando  a  quella  delle  Piante ,  voleftc 
delle  lor  parti  chiara  contezza  avere ,  fecondo  Tof^ 
fervazioni  dello  fteflb  Malpighi  .  Dopo  le  quali 
fcienzc  vi  fu  facil  cofa  comprender  la  Fifica ,  e  delle 
cofè  celefti  aver  contezza ,  e  colla  Voftra  mente 
varcare  entro  i  profondi  abifli  della  natura  •  Ed 
allora  io  certamente  conobbi ,  quanto  luminofb , 
e  valtb  foflfe  l'ingegno  Voftro  j  perchè  prettamente 
intendefte  i  moti  della  materia  fbttile ,  e  della  cele- 
fte,  e  come  le  particelle  Ariate  fi  formaffero,  e  da 
quefte  poi  le  macchie  fi  facelTero ,  e  da  loro  follerò^ 

co- 


coperte  le  ftelic ,  delle  quali  altre  in  Pianeti ,  altre 
in  Comete  fi  mutarono  •  Nella  conofcenza  delle 
quali  cofe  y  che  fono  i  principj  della  Fifica ,  vi  fa 
uopo  di  grande  acume ,  e  robuftezza  di  mente ,  per 
cffer  la  più  difficil  materia  di  quella  fcienza^. 
Onde  è ,  che  dopo  quello ,  agevolmente  intendelle 
la  formazione ,  e  la  proprietà  dell'Aria ,  della  Ter- 
ra ,  e  dell'Acqua ,  e  tutto  ciò ,  che  di  più  Angolare , 
e  marayiglioiò  accade  neir  Univerib .  Ciò  auvi 
dato  agevolezza  a  difcernere  ^  quanto  la  Filofofia 
fia  acconcia  a  dar  metodo  all'altre  fcienze ,  le  quali 
fembrano  faciliffime  all'intendimento  Vollro,  quali 
fono  quelle ,  che  Voi  di  prefente  apparate ,  cioè  k 
conofcenza  delle  leggi ,  in  ifpiegando  il  dotto  libro, 
che  Giuftiniano  ne  fé  da  favj  uomini  compilare , 
aggiugnendovi  per  più  chiarezza  alcune  utili  offer- 
vazioni  del  Vinnio;  e  l'altra,  alla  quale  l'animo 
intendete ,  fi  è  la  conofcenza  de  i  doveri  dell'uo- 
mo, per  acquiftar  quella  felicità ,  alla  quale  l'umane 
azioni  fi  dirizzano .  Quelle  fono  quelle  fcienze ,  le 
quali  Voi  con  lieve  fatica  comprendete,  e  delle 
quali  ordinatamente  ragionate ,  quando ,  che  que- 
fle  fole  alla  maggior  parte  degfi  uomini  fembrano 
difficili ,  per  effere  privi  d'ogni  bel  lume  di  Filo- 
fofia ,  e  della  notizia  perfetta  delle  lingue ,  e  Gre- 
ca 5  e  Latina  ,  le  quali  Dionigi  Gottifredi ,  ed  Ugo- 
ne  Grozio  dotti  giureconfulti  (limano  efler  necef- 
faria  •  Perlochè  a  grado  avrete  quella  Operetta , 

qua- 


qualunque  ella  fi  fia  5  acciochè  io  m'animi  a  darvi 
in  ifcritto  le  bellezze ,  che  vi  ho  dimoftrate  nei 
Poeti  Latini ,  quando  è  venuto  in  acconcio  ragio- 
narne 5  il  che  ipefle  volte  è  accaduto  ;  e  più  negri- 
taliani ,  i  quali  vi  poriero  tanto  diletto  da  prima  , 
che  vi  efpofi  alcune  cofe  della  cantica  di  Dante, 
divin  poeta,  il  quale  come  Aquila  vola  innanzi 
agli  altri  :  che  Voi ,  pon  risparmiando  a  fatica , 
avefte  vaghezza  di  leggere  i  migliori  componi- 
menti del  Petrarca ,  del  Cafà  ,  delFAriofto ,  di  Ber- 
nardo ,  e  di  Torquato  Taflb ,  facendo  da  Voi  fìeffa 
il  paragone  fra  quefti ,  e  le  maniere  di  poetare  ufate 
dal  Guidiccione ,  dal  Riniero ,  dal  Goftanzo  ,  dal 
Veniero ,  dal  Caro ,  e  dal  Rota  :  offervando  altresì 
molte  cofe  in  Jacopo  Sannazaro ,  ch*egli  da  Teo- 
crito 5  da  Mofco ,  e  da  Virgilio  prefè  ad  imitare  • 
Perlochè  Voi  ora  carca  di  sì  ricche  merci , 

E  d'altro  ornata ,  cbe  di  gemme  ^  0  d'ojìro  ;  . 
illuftrate  il  nome  Romano ,  e  fate  gire  Tetà  noftra 
fbpra  gli  antichi  tempi  gloriofa ,  e  fuperba ,  aggiu- 
gnendo  all'Italia ,  ed  alla  Voftra  nobihflima  Fami- 
glia novelli  fregi  ^ì  virtù ,  e  grandezza .  Onde  fblo 
prego  r  Eccellenza  Vostra  a  non  ifde* 
gnare  di  legger  quefte  confiderazioni  intorno  a* 
Poeti  Greci ,  le  quali  gran  parte  fono  quelle-j» 
fteffe  y  che  da  prima  furon  fatte  per  Voftro  gio- 
vamento. 

B  Poi- 


(IO) 
Poiché  noi  nella  Poefia  degli  Ebrei  per  altro 
libro  abbiamo  dimoftrato ,  come  il  meglio  s'ha 
potuto  5  l'utile ,  e'I  giovamento ,  che  dalla  morale 
de  i  Poeti  loro  fi  cava  :  ora  abbiamo  (limato  cofa 
convenevole  y  non  che  neceffaria ,  fpianare  ,  come 
i  Greci  ^uomini  fapientiflimi ,  e  di  tutte  le  belle 
arti,  e  fcienze  ritrovatori,  l'ufaiTero;  perchè  da 
ciò  dipende  la  bellezza,  e  TartifiziodellaPoefia, 
che  negli  Autori  Latini ,  e  Itahani  per  lo  più  da 
loro  derivata ,  noi  offerviamo ,  benché  alcuna  fiata 
la  cagione  ci  fia  nafcofa .  Ma  prima  bifbgna  {àpe^ 
re ,  che  agli  Ebrei ,  perchè  da  Iddio  aveano  rice- 
vuta la  legge ,  Moisé  die  per  infegnamento ,  che 
a  lui  tutte  le  cofe  fi  rapportaflero .  Al  contrario 
i  Greci ,  perchè  i  loro  legislatori ,  uomini  fi  erano , 
come  a  tutti  è  chiaro  di  Solone ,  e  Licurgo  ,  cfli 
ogni  loro  operazione  a  prò  del  comune  indirizza- 
vano ,  avendo  ogni  naturai  diritto  pollo  in  potere 
d'uno  ,  o  di  più ,  che  formafle  leggi  a  difènder  loro 
da'  nimici  dentro ,  e  fiiori  dell'adunanza  •  Indi  è  , 
ch'effi  fbl  le  pene ,  e  i  premj  corporali  pofero  con- 
tro quelli,  che  male,  o  bene  operaflero,  mentre 
pofcia  il  di  più  da'  Poeti  fii  inventato  ;  e  da  ciò 
anche  venne ,  ch'efli  attribuiffero  ogni  loro  azione 
buona ,  o  mala  al  buono ,  o  malvagio  ufo  di  lor 
libertà  .  Ma  perchè  le  cofe  {ottopode  agli  occhj 
più  fortemente  muovono  l'animo  noflro ,  effi  ac- 
ciochè  altri  più  s'animaffe  ad  operare  il  bene ,  e  a 

fchi- 


(II) 

Ichifare  il  male ,  penfàrono ,  con  dettar  la  loro 
fantafia  ,  efporre  agii  occhj ,  quali  azioni  degli 
uomini  degne  di  lode ,  e  quali  bialimevoli  foffero  • 
Da  ciò  ebbe  origine  la  Tragedia ,  la  Commedia  y 
e  le  lodi  degli  Eroi  ;  poiché  nella  Commedia  eran 
biafimate  l'operazioni  de  i  malvagi }  e  perchè  ellì 
ancora  nel  rapprefentarle  offervar  vi  poteffero  la 
natura  dell'azioni  ^  le  quali  in  noi  variano  a  cagion 
del  temperamento,  e  della  più,  o  meno  cono- 
fcenza,  ch'abbiamo  delle  cofe.  E  perchè  coloro , 
che  delle  provincie,  e  dea  regni  aveano  in  mano 
il  governo ,  efcrcitallero  la  giuftizia ,  e  della  lor 
potenza  mal'  ufo  non  facellono  :  i  Poeti  prefero  a 
rapprcfentare  al  popolo  le  difgrazie ,  e  i  trifti  avve- 
nimenti de  i  Re ,  e  de  i  poffenti ,  i  quah  da  fbvrana 
W  potenza  a  baffo  llato  per  ifceleratezza  erano  caduti  • 
Indi  per  dettare  amore  alla  virtù ,  ed  alla  giufti- 
zia y  Inni  fi  dierono  a  formare  in  lode  degh  uomini , 
che  imprefe  gloriofe  a  favore  della  lor  patria  avef. 
fero  fatte .  Siche  per  lèntire  il  diletto  della  Poefia 
Grec^  fa  di  meilieri ,  che  noi  a  quefto  fine  riguar* 
dando ,  ci  affatichiamo  di  fcuoprire  ne  i  Poeti  Gre- 
ci quella  dottrina- ,  che  ufarono ,  per  indirizzar  la 
mente  degli  uomini ,  e  per  ridurgli  alla  pace ,  fra 
loro  converfando .  Onde  noi  cominceremo  a  par- 
lare in  prima  d'Orfeo ,  e  per  effere  ftato  egli  prima 
degli  altri  ;  e  perchè  i  fuoi  verfi ,  a  cagione  dell'or- 
namento ,  e  della  bellezza  di  gran  lunga  gli  altri 

B  ij  avan- 


pag.ys^.cdic.  avanzano  ^  ficome  dice  Paufània .  Indi  parlercmc^ 
d  Omero  5  e  dEliodo,  e  degli  altri  ^  che  vennero 
dopo  loro  5  non  meno  che  di  quelli ,  che  nella  Tra- 
gedia y  nella  Commedia ,  e  nella  Poefia  Lirica  fiori* 
rono ,  e  furono  celebri ,  e  rinomati  5  con  ricercare 
chi  di  loro  più  alla  vera  maniera  di  penfare  s'avvi- 
cinaffe,  e  meglio  le  cofe  fpiegaffe,  e  le  pallioni 
intendeffe . 

Però  noi  poco  d*  Orfeo  parleremo  5  poiché 
fol  pochi  verfi  di  lui  abbiamo  preffo  Platone ,  Ari- 
ftotile,  Laerzio  5  Clemente  Aleflandrino ,  ed  altri 
autori  Greci  j  poiché  ciò  ,  che  in  un  libro  fotto  fuo 
nome  compilato  va  per  le  altrui  mani ,  viene  dagli 
uomini  faggj  ad  Onomacrito  y  overo ,  come  ad  altri 
piace ,  a  Timocle  più  tofto  affegnato  :  conciofiachè 
de  i  fuoi  molti ,  e  varj  libri ,  che  pubblicò ,  non  men 
che  di  Lino,  Melampo,  e  degli  altri,  che  vennero 
dopo  lui,  come  delle  Commedie  di  Menandro, 
Difilo  ,  Apollodoro ,  Filemone  j  e  de  i  verfi  di  Saf- 
fo ,  Erinna ,  Corinna ,  e  di  Bione  (è  ne  fece  ampia 
ftrage ,  e  rovina  per  motivo  di  pietà  da'  Sacerdoti 
Crilliani  di  Coftantinopoli ,  in  tempo,  che  erano 
in  fomma  potenza  preffo  gì' Imperadori ,  ficome 
Demetrio  Calcondila  dir  foleva ,  al  riferire  di  Piero 
Alcionio ,  procurando ,  che  fi  leggeffero  in  vece  di 
quelli  le  Poefie  di  San  Gregorio  Nanzianzeno, 
d'ApoUinario ,  e  di  Sinefio  :  i  quali,  quanto  a  quelli 
nella  pietà ,  e  nella  buona  moral  dottrina  erano 

di 
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di  fopra  :  altrettanto  n'eran  di  meno  nella  leggia- 
dria del  verfò ,  e  nella  proprietà  ,  ed  eleganza  della 
lingua .  Però  San  Bafilio  volendo  riparare  il  dan- 
no^ che  di  quelli  già  faceafi  nel  fuo  fecolo  ,  die  un 
faggio,  come  fi  doveffero  leggere  i  libri  de i  Gen- 
tili, e  quar  utile  dalla  lettura  loro  fi  cavafle  j  oltre 
a  ciò ,  che  a  rifiutare  la  falla  loro  dottrina  indi  fé 
ne  traea  .  Oltre  a  lui,  dobbiamo  fbmmamente,^ 
commendare  San  Giovanni  Grifoftomo  ,  mercè 
del  quale  ci  fono  rimafe  quelle  poche  Commedie  , 
che  leggiamo  d' Aridofane  ;  perchè  egli  per  la 
lingua  Attica  leggevalo ,  e  grandemente  l'appro- 
vava . 

Né  fi  dee  fotto  filenzio  paffare ,  che  gli  An* 
tichi  non  men  Greci,  che  Barbari,  com'efli  gli 
altri  popoH  nomavano,  con  ofcure,  e  mifteriolc 
parole  folevano  ricuoprire  la  conofcenza  della  na- 
tura ,  e  la  dottrina  deireifenza ,  e  degU  attributi 
d'Iddio ,  acciochè  il  volgo  ignaro ,  che  per  lo  più  è 
avezzo  a  fermarfi  nella  prima  Corteccia,  oper  me- 
glio dire,  nell'apparenza  delle  cofè,  poteflfe  Iblo 
intender  ciò ,  che  di  fuori  a  lui  manifèlìavafi ,  non 
già  l'occulto,  e  profondo  fentimento,  che  v'era 
celato  .  E  di  tal  guifa ,  al  dir  di  Plutarco  ,  erano  i 
verfi  d'Orfeo  ;  il  qual  coftume  pofcia  Seguirono  i 
Pitagorici ,  infino  che  Empedocle ,  e  Filolao  rivela- 
rono la  dottrina  di  Pitagora ,  la  quale  a  pochi  era 
manifeiì:a .  Orfeo  adunque  per  ciò ,  che  alla  natura 

d'Id- 
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d'Iddìo  s'appartiene ,  dice ,  che  fia  il  primo  ,  ed  ul- 
timo infra  tutti ,  e  per  ifpiegare ,  ch'egli  regge ,  e 
governa  tutte  le  co^ ,  dice  : 

Gionje  e  bafe  del  Cielo  ^  e  della  Terra  ; 
^    ,  . .  e  che  tutte  le  cofe  da  lui  fi  formino , 

Ap.  Apul.  in  ■ 

do '^^T^:  ^^^^  ^'  ^^  ^^'^^*  Wti^xto/  . 

tonuu?''^*  Tutte  le  cofe  fon  fatte  da  Giove . 

E  qui  offervafi,  che  la  particella  sk  fpeffe  fiate 
fignifica  lo  fteifo,  che  aVo,  che  cagione  dinota^ 
non  già  la  materia ,  di  che  alcuna  cola  formafi , 
come  dal  legno  la  ftatua  é  In  tal  guifa  Omero 
ufolla 

Ilfonno  njien  da  Giove  ; 
che  farebbe  il  mcdefimo>  iè  fi  dicefle,  Giove  e 
cagione  delfonno.  Cosi  Orfeo  dice,  che  le  cofe 
tutte  fon  da  Iddio ,  che  loro  dà  Teffere ,  e  in  quella 
confervale  ;  non  già ,  che  fieno  parti  d'Iddio ,  come 
gli  Stoici  falfamente  penfavano  •  Tale  è  il  fenti- 
mento  chiaro  d'Orfeo  preflb  Giovanni  Diacono 
neir  allegorie  y  che  fa  fbpra  Efiodoj  ivi  parlando 
d' Iddio >  egli  dice: 

Perchè  da  lui  Vuniverfo  e  fatto . 
Così  anche  egli  chiama  Giove  fpirito ,  e  poffente 
fuoco  di  tutte  le  cofe ,  non  perchè  flimafle ,  che 
Iddio  fofle  una  materia  fottiie ,  che  fi  muovefTe,  t 
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giralie  per  entro  a'  corpi ,  come  fu  il  parere  d'Euri- 
pide  :  ma  con  ciò  volle  fol  ridurre  alla  fantafia  la 
poflfanza  d'Iddio ,  che  è  Tiftefla  cofa  j  che'l  volere , 
col  quale  velocemente ,  come  il  vento  ,  el  fuoco , 
opera .  E  vaglia  il  vero ,  egli  è  neceflità  il  parlare 
in  tal  guifa  di  lui,  per  poterne  concepire  alcuni 
attributi  ;  poiché  gh  uomini  non  fono  atti  a  com- 
prender le  cofe,  fuorichèper  ghfenfi,  ondelorfà 
bifogno  delle  immagini ,  per  conofcere  le  cofè  {an- 
te ,  e  {piritali ,  per  le  quali  la  mente  eziandio  pren- 
de piacere.  Egli  anche  fpiega,  come  Iddio  abbia 
coiridea ,  e  colla  ragione  interna  creato  Tuniverfo^ 
traendolo  dalla  fua  mente 

TloLVTctcx  yoL^  K^v-^oia  dvricr  cfocoa  sa  TtoXvyn^scr  .,^p*5^*'"' 

Con  mente  foggia  dal  fuo  petto  trajfe , 
Dell'aureo  Sole  al  fiammeggiante  lume  ^ 
Le  cofe  tutte ,  cbe  tema  nafcofe . 
Laonde  pare,  ch'egli  più  d'Efiodo,  AnafTa- 
gora ,  e  Platone  alla  verità  s' avvicinaife  ;  perchè 
quefti  per  creazione  intendeano.folo  la  difpoii- 
zione ,  e  l'ordinamento  delle  parti  della  materia  , 
la  quale ,  per  mezzo  del  moto  dato  da  Iddio ,  fi 
fcioglic,  e  s'unifce  in  parti  fottili ,  e  grolle,  donde 
il  Sole,  la  Terra,  e  tutte  l'ampie  cofe  fono  pro- 
dotte :  del  qual  parere  fu  ancora  Empedocle 

A  AAO    à^2   Tor   fcPgO)   >    (^Uaia    \$ò^eVOa   eg'lV    SK.CCg'lf    adver.CoIot. 
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EV^  ct)z;a(a  S^  eiri  rota  ovo/ULOLC,eroLj  clv^^cotcoui^ 
Io  ti  dirò  5  che  non  fi  cria  dal  niente 
Cofa  5  che  fra  mortali  appare ,  e  nafce  : 
hi  è  ciò ,  che  nafce  in  niente  fi  df doglie  j 
Ma  beni  corpi  d'eflo  vafto  fpazjo  , 
0  mifli  infitme  fonò ,  overofciolti  • 
B  queflo  e  quel ,  che  noi  chiamiam  natura . 
Orfeo  adunque  ha  chiaramente  penfato  in  quella 
guifà  ^  che  per  iftinto  divino  fece  Moisè  :  mentre  la 
voce  ìir\:ifìgnifica  trarre  dal  niente  ^  come  fi  fpiega 
ne'  Maccabei ,  dove  fi  dice ,  che  la  creazione  delle 
cofe  V»  £^  oWojy  dalle  cofe  non  efifienti  fi  fbfle 
fatta;  non  già fignifica  difporre ^  overo  ordinare ^^ 
com'altri  falfamente  ftimarono  •  Da  ciò  fi  fcorge 
quanti  bei  penfieri  egli  avefle  nelle  dottrine  Teo- 
logiche ,  i  quali  anche  ebbe  nella  conofcenza  della 
natura  ;  perchè  da  alcuni  verfi  rimafi  fi  comprende  ^ 
,  quanto  dell'  univerfb  intendefle  .  Onde  appreffo 
Sit.pa&!^'  Atenagorafi  legge,  chV  diceffe,  che  Tacqua  era 
principio  delle  cofe 

Vocean  delle  cofe  il  vecchio  padre . 
Il  che  imitò  Omero 

Cl^KecLvòv  rs  ^ecùV   yiveoriv . 

V oceano  principio  degli  Dei . 
Anzi 5  che  Tifteffo  Atenagora  è  di  parere,  ch'egli 
prima  d' ogni  altro  rinvenifle  i  nomi  degU  Iddj , 

con 
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con  parlar  della  loro  origine  ;  e  che  Omero  gli  giffe 
dietro  ne  i  fentiinenti  di  Teologia  ;  ficome  Diodoro  , ., 
Siciliano  anche  ftima ,   che  Omero  molte  cole  da 
Orfeo  prendeffe  .  Ed  in  vero  e'  fu  il  primo ,  al  dir 
di  Paufania  ^  cheparlaiTe  del  nafcimento  degli  Dei,  Lib.ix.p.j8^ 
e  deirelpiazioni  :  il  che  noi  ora  in  Omero  leggiamo. 
E  ciò ,  eh'  abbiamo  detto  d'  Orfeo ,  il  quale  miie 
r  acqua  per  principio  delle  cofe,  oltre  all'avvifo 
d'Atenagora ,  fi  fcorge  altresì  effer  vero  da  quello 
verfo,  che  ne  porta  Clemente  Aleflandrino ,  il  pig-ó^r"' 
quale  più  di  tutti  i  Padri  era  intefb  della  dottrina 
de  i  Gentili  : 

E  ^  liJbtTocr  yiiYì  ro  S^  i^  yoLirja  ttolXlv  vS^co^  . 

Dall'Acqua  nafce  r ampia  Terra  ^  e  l'Acqua 

Di  nuovo  dalla  Terra  in  fé  ritorna  • 
Ma  chi  potrebbe  immaginarfi ,  che'l  fiftema  /pie- 
gato da'  Pitagorici  ,  e  poi  da'  famofi  Aftronomi 
Niccolò  Copernico,  Giordano  Bruno ,  eCriftiano 
Ugenio,  cioè  ,  che  la  Luna  aveffe  abitatori ,  e  che 
foffe  un'  altra  Terra ,  apertamente  foffe  flato  accen- 
nato da  Orfeo  1  Niuno  in  verità  lo  crederebbe^  j 
fé  in  Clemente  Aleflandrino  non  ne  leggefTe  tali 
verfi  : 

ìf  TtoXX   v'^g  g^^  5  TCOXX   OLg^èX  5  TtoXXcl  /U,éXccJì^(t» 

£'  fece  un  altra  fpaziofa  Terra , 

Che  gr  immortali  Dei  chiaman  Selene  j 

e  Ma 


(i8) 

Ma  dagli  uòrnìni  Luna  ella  vien  detta , 
Ch'ha  njarj  monti  ^  e  citta  'varie ,  e  cafe  • 
II  qual  fentimento  TAriofto  pofe  nel  fuo  Poema 
forfè  non  a  cafo ,  come  altri  crede  ,  ma  feguendo  il 
parere  degli  antichi  Filofofi ,  quando  difTe  : 
Altri  fiumi  ^  altri  laghi  ^  altre  campagne 
Sono  lasu ,  che  non  fon  qui  tra  noi  : 
Altri  piani ,  altre  valli  ^  altre  montagne  ^ 
Ch'han  le  cittadi  ^  hanno  i  cafielUfuoi 
*  Con  cafe ,  delle  quai  mai  le  pivi  magne 

Non  vide  Paladin  prima  ^  ne  poi  : 
JE  vi  fon  ampie ,  efolitarie  felve  , 
Dove  le  Ninfe  ognor  caccian  le  belve  • 
Aniiy  che  molte  cofe,  che  noi  leggiamo  negli 
Autori  Greci ,  lenza  fallo  faran  derivate  da  Orfeo . 
Il  che  a  noi  per  mancanza  de  i  fuoi  libri  non  è 
conceduto  conofcere,  come  a  Luciano,  il  qua- 
Diii.aeA-le  folamente  ci  lafciò  regiftrato,  che  E^'xxwvgj  ^ 

fìrol.paij.541     ,f  '      A     A    '  ^f  '      »'  /■  '  ' 

edic.Bourdd.  VTfi    TlCtp    AtTtOTCQV    y      "^7$    TtOL^    A  iyUTtriO)V    Ct^-f oXo^^rjCT 

XSH  ì^ctxxiÒTtm  it^coToa  oLTtfiy^aoLro  .  Ciò ,  che  i  Greci 
feppero  circa  la  dottrina  delle  fielle ,  non  dagli 
Etiopi  5  0  dagli  Egi;^]  /'  apprefero  y  ma  da  Orfto 
figlio  di  Eagro ,  e  di  Calliope  •  E  ciò ,  che  leggefi 
d' Ariftofane ,  perchè  pofe  V  uovo  principio  della 
generazione ,  egli  certamente  viene  dalla  dottrina 
i.b.n.sym.  d' Orfco ,  dcl  quale  Plutarco  così  fcrive  tÒ  ^  sui 

ha 
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oiWoi  y  y{S^  avXXct^àv  ^TTCLOCLy  civrci  rtìV  (tircivrcov  o/ju^ 
TT^s'y^vyeyeixv  ccvoLriJ^nai .  Sopra  ciò  (  fon  parole  di 
Firmo  j  eh'  egli  introduce  a  parlare  )  io  cantero 
agli  uomini  faggj  il  [agro  difcorfo  d*  Orfeo  ^  nel 
quale  egli  non  folo  fa  l'uovo  pia  antico  della  gal^ 
lina  ;  ma  a  lui  ajfegna  il  più  antico  nafcimento  . 
Bensì  Ariftofane  ne  forma  rinvenz,ione ,  con  dire ,  j„  ^^jj,, 
che  la  notte  Tavefle  cavato  fuori  ;  e  che  da  quello  ^*efi^v.  '^''* 
ne  nafcelfe  Amore ,  il  quale  moffe  da  prima  la  ma- 
teria deir  univerfo  •  Ecco ,  com'  egli  introduce  a 
parlare  gì'  uccclh  : 

r'wi^',  ^>'  ctMf ,  V(^'  v'fotvocj  ^v .  E'ffijS^a  <r^'  èv 

CLTtet^oai  xoXitoiG 
TiKrei  TTfCtìTi^ov   vTCYìve/ULiov  vvè,  n  /u.B\0Lvo7rrs§oa 

E'^  ^  Tts^iTeXXo/ULSvaia  cù^ccia  i^xct^rìosv  E'fa)J 

/uLCùS^Bai  SiyoLia . 

ycv  ics  (po)(j» 
rifOT^foy  S^  V;c  nv  yi\Q(T  ct^vcLrcùV'y  Tt^lv  ^ ^cccx 

avys/u(,i'^èv  oLTtctvTct^ 
C   ij  2i>/x- 
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3  f 

KcLj  yri  )   Ttcivrccv  te  %cùv  julcìlkcI^cjùv  yivoa   cilcp^- 

rov  •  cùS^s  /JLev  saM^èv 
JJoXv  Tt^sa^vTxroL  Ttdvrcùv  /^oLKct^otìV  ^  ^/meta  <^'  eoo* 

sa/j.sv  E'fc<)Tocr 

Pria  non  vera  h  Terra ,  e  l'Aria^  e'I  vajio 
Cielo  5  ma  la  materia ,  elvanoffa^o 
Spiega^va  il  tenebro/o  orribil  velo  j 
Quando  la  notte  ^  l'ali  fofche  aprendo 
Sovra  il  profondo  fen  dell'ampio  Abijjo^ 
Partorì  l'uovo  non  prodotto  ^  o  nato 
Dafemenza.  Or  daquefloilvago  Amore 
Nacque  repente^  d'auree  penne  adorno 
Il  tergo ,  in  guifa  difpirante  turbo . 
lEgli  veloce  alla  materia  informe 
Si  mefce ,  e  gira  ^  e  largo  il  volo  fende  j 
P^'lnofro  germe  crìa  ^  ch'allora  aperfe 
Gliocchj  dell'aureo  Sole  all'alma  luce  • 
Non  eran  nati  i  Dei  celefli  prima , 
eh' Amor  mi f chi  a jfe  te  or  pi.  Onde  poi  furfe 
Il  del  5  la  Terra  ^  e  l'Ocean  profóndo  ^ 
E  de'  pojfenti  Dei  laflìrpe  eterna  : 
Talchi  pofiam  vantarci  effer  noi  nati 
Prima  degli  alti  Dei ,  ed  ejfer  noto 
A  tutti ,  che  noi fam  progenie  antica 
D'Amor  >  che  Vuniverfo  orna  ^  e  governa . 

E 
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E  Moisè  parlando  della  creazione  della  materia 
fatta  da  Iddio ,  dice  o>onoabjrnan-ìDD>nSNm-n.  Lo 
fpirito  del  Signore  conjanja  Ufuperficie  dell'  Acque  y 
ci  dà  una  idea  di  ciò  ^  che  faffi  dall'  uccello  fopra 
r  uovo ,  al  quale  fomminiftra  moto ,  che  per  lo 
calore  fi  fpande,  e  fi  comunicai  così  Iddio  fopra  pr*p.Euang. 
TAcque  (  intendendo  per  quefte  la  materia ,  fecon-   '  •'•p^^'^^* 
do  Teiprefllone  degH  Egizj ,  al  ridire  d' Eufebio  )    j„  ^^^^^ 
ftava  pofto  y  dandole  moto,  come  appunto  San Ba-  lll^T  ^^''' 
filio  lo  concepifce .  Tralafcio  quanto  Orfeo  lodaflè 
la  giuftizia  fondamento  della  morale  ;  e  ciò ,  che 
intorno  air  Agricoltura  Efiodo  prendefTe  da  lui  ; 
perchè  da  quello  fu  fatta  col  medefimo  titolo  l'O- 
pera detta  gf >ot5  \pv'  m^om ,  la  qual'  ultima  parte 
indirizzò  a  Mufeo .  Tralafcio  d'accennare  le  belle 
maniere ,  ch'Omero ,  ed  Efiodo  da  lui  prendeffero  j 
poiché  s'io  volefifl  quefte ,  ed  altre  cole  partitamente 
confrontare ,  giammai  non  ne  verrei  a  fine ,  ne  mi 
refterebbe  tempo  a  trattar  degli  altri ,  ficome  mi 
fon  propofto  di  fare. 

Onde  cominciando  a  parlar  d'Omero ,  dico, 
che  di  tanto  pregio  era  l'Iliade ,  e  rUliiTea ,  che  gli 
Antichi  a' giovanetti  la  {piegavano,  e  cantar  ne 
faceano  i  verfi  ne'  Panatenei ,  perchè  i  Greci  ap- 
prender poteffero  l'azioni  illuftri  d'Achille  ,  Ajace , 
Ettorre ,  Patroclo ,  e  d'altri  famofi  Capitani ,  per 
incitargli  pofcia  a  prò  della  patria  ;  e  fapeffero  oltre 
a  ciò  la  Storia  della  guerra.Trojana  ,  e  i  viaggi  d'U- 

liffej 
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lifle  ;  e  quanti  difagj  per  Mare ,  e  per  Terra  foflei 
neffe  ;  e  come  alla  fine  vinceffe  valorofarnente  i  ni- 
mici.  Eglino  ancora  il  facevano,  perchè  Tidea.* 
d'Iddio ,  e  l'arte  del  regolamento  civile ,  e  l'elo- 
quenza ,  e  la  difciplina  militare  indi  apparaflero . 
Ed  invero,  fe'l  dover  noftro  inverfo  Iddio  ,  è  pen- 
fare ,  ch'egli  efifta ,  e  che  tutte  le  cofe  faggiamente 
governi  ;  egli  apertamente  è  manifefto,  che  OmerQ_ 
di  lui  avelfe  chiaro  conofcimento;  perchè  deduce 
la  fua  efillenza  dalla  confiderazione ,  che  fa  delle 
pene ,  che  pretta  agli  empj ,  e  de  i  premj ,  che  dà 
agH  uomini  dabbene,  laddove  Laerte  conobbe^, 
Uhlfe,  dopo  avere  uccifb  i  proci,  inqueftaguifi 
parlando: 

'Ben  io  dir  pojfo ,  che  tu  padre  Giove , 
£  'uoi  Dei  l'ampio  cielo  or  abitate , 
Se  giujìa  pena  già  fu  data  a  proci. 
E  qual'  altra  più  bella  idea  fi  può  meglio  dare.^ 
circa  la  fapienza  d'Iddio ,  che  è  la  fteffa ,  che'!  fuo 
volere,  col  quale  dà  regolamento  all'azioni  uma-^ 
ne  j  di  quella ,  che  pone  in  bocca  di  Priamo , 
dicendo,  ch'e*  non  fapea,  chi  dei  due,  Aleflan- 
dro ,  o  Menelao  doveffe  in  duello  morire  j  con- 
ciofiachè 

J 


A  Giove  e  noto^  ed  cC  cekfiiDeì^  \  - 

Quando  ha  ciafcuno  di  fua  vita  il  die 
Prefcritto ,  e  quando  l'atra  morte  giunge  • 

E  quando  fa  dire  a  Giove,  chel  male  non  veglia 

da  lui ,  ma  dagli  uomini  : 


f 

OiVTOl 


<riy  • 
D'eterni  mali  unqua  da  noi  non  fcende 
Nemboy  ma  ben  gli  uomini  fleffi  fono 
Cagion  di  loro  doglia ,  e  d'ajpra  forte . 
E  perchè  Iddio ,  fecondo  che  più ,  o  meno  fi  comu- 
nica agli  uomini ,  più ,  o  meno  cognizione  lor  con- 
cede ;  egli  in  perfona  di  Penelope  s' avvifa ,  che 
Iddio  può  altri  fàvio  fare,  overo  di  fàggio  farlo 
divenire  ignorante  : 

ÌAcTicL  (fiXfj  ^a^yì]V  ere  ^oJ  ^iacty  >  olts  S^DVctvroLf 
Jl<p^oyct  moiTnioii'y  KSV  eV/cpfova  tts^  /ulolX   hovroLy 

Cara  nutrice ,  /  Dei  t'han  fatta  infana , 
/  Dei ,  che  ponnofar  di  mente  fcemo 
Uuom  faggio ,  e  a  quel ,  che  è  in  fua  ragione 

ignaro^ 

Di  faver  ponno  eterna  luce  dare . 

Ne  fblo  egli  parlò  bene  della  conofcenza  degli 

attributi  d' Iddio ,  ma  de  i  noflri  doveri  inverfo 

a  lui,  in  che  fi  fonda  la  buona  morale,  che  è  il 

culto , 


culto,  oyero  Tonorc  dovuto  a  Iddio .  E  fra  molte 
cofe,  che  dir  potrei ,  offervafi  ciò,  che  della  ne- 
cellità  delle  preghiere  fcriffe  ,  con  dedurla  dal 
bifogno ,  che  noi  abbiamo  d' Iddio  : 

Driz^r  devi  preghiere  agli  almi  Dei , 
Perche  a  mortali  uopo  e  di  loro  aita . 
E  perchè  le  preghiere  de  i  giufti ,  cioè  di  quelli ,  che 
buona  mente  hanno  ,  e  alle  leggi ,  e  al  voler  dld- 
dio  ubbidifcono ,  fono  da  lui  accolte  j  egli  altrove 
quello  bel  fentimento  palefa  : 

^uely  che  agli  Dei  il/ho  voler  fommette , 
Favore ,  e  gra^a  in  ogni  tempo  miete . 
Ne  i  quali  verfi  fi  fcorge  chiaramente ,  eh'  egli 
coflituiffe  l'ubbidienza  al  voler  d'Iddio ,  come  vera 
idea  della  religione .   Onde  diffe  bene  San  Bafilio , 
Dc  legend.  p^^^l^ndo  d'  Omcro  -noiocL  /x?V  i;  itovi](j\,Q  Tw  OVxw^^ 
pag.5^4r^*   d^BTna  sg-iv  eTtotivod.  Tutta  la  poejta  prejjo  Omero 
e  una  continua  loda  della  virtù. 

E  qui  parmi  opportuna  occafìone  di  fpiegarc , 
perchè  Platone  sbandiffe  Omero  dalla  fua  Repub- 
bhca ,  quando  egli  così  bene  della  natura  d'Iddio , 
e  della  morale  fcrifTe  •  Io  non  ne  pofTo  altra  cagio- 
ne affegnare ,  fé  non  che  gli  accorti  Legislatori  Gre- 
ci ,  dovendo  leggi  formare ,  aveano  riguardo  non 
folo  al  vario  temperamento  degli  uomini ,  che  per 
lo  più  nafce  dal  fito  del  paefe  o  caldo,  o  freddo, 
<  otem- 


(i5) 
o  temperato  ;  onde  piacevoli ,  o  dure  leggi  loi^, 
davano  ;  ma  iftituivano  eziandio  le  cirimonie ,  e  i 
fagrifizj  efterni  ^  per  poter  deftare  il  popolo  igno-» 
rante ,  e  non  capace  della  conofcenza  d'Iddio ,  al 
fùo  onore,  ed  alla  offervanza  delle  leggi,  donde 

r  n'avviene  poi  la  pace ,  e  la  concordia ,  che  è  il  forte 
legame  della  radunanza  :  onde  Omero  burlandofi 
nel  fuo  Poema  de  i  fagrifizj ,  che  i  Greci  faceano, 
e  de  i  non  convenevoli  attributi ,  che  loro  davano , 
com'era  la  cura ,  che  quegli  aveano  variamente ,  e 
de  i  Greci ,  e  de  i  Trojani  ;  e  del  numero  degUddj , 
con  fare  ancora  per  maggior'  ifcherno  Giove  batter 
Giunone ,  Diomede  ferir  Venere ,  ed  altre  sì  fatte 
cofe  ;  non  potea  la  fua  dottrina  approvarfi  nell'a- 
dunanza, che  Platone  colle  fiie  leggi  volea  for- 
mare :  poiché  non  poteva  tali  cofe  torre  dalla  men- 
te de  i  Greci  fenza  incorrere  nelle  pene  ftabilite 

.  dall'Areopago ,  nelle  quali  era  inciampato  poc'anzi 
Socrate  fiio  maeftro .  Siche  egh  tal  fine  riguardane? 
do ,  ebbe  giufta  fcufa  di  biafimarlo ,  e  levargli  ogm 
autorità ,  e  ftima  ,  ch'avelie  .  Perchè  ne  i  fuoi  Dia- 
loghi ,  ne  i  quali  non  al  popolo ,  ma  a' faggj  uomini 
parla,  commendollo^  chiamandolo  ^^^of  moinTrìv ^ 
eccellente  Poeta  ,  overo  òt^ig-ov ,  Ks^'jieiordtov  ^uv  p.g."//,""^ 
TToitjTCdv,  infra  i  Poeti  il  migliore^  e'J  pia  eccellente. 
Anzi  che  nell'Alcibiade  fecondo ,  dove  parla  della 
maniera  di  pregare ,  affermando ,  che  far  fi  debba 
con  mente  pura  ,  e  con  onefli ,  e  cafli  penfieri , 

D  lon* 
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lontano  d*ogni  difiderio  di  cofe  terrene ,  e  fenta 
fagrifizj  5  e'  porta  alcuni  fuoi  verfi  in  prova  di  que- 
llo fuo  fcntimento. 

Ma  chi  potrebbe  appieno  raccontare  i  bei 
precetti ,  che  dà  per  governare ,  e  quai  doveri  fieno 
del  Principe ,  e  quai  de  i  vaflalli  I  troppo  farebbe 
lungo  •  Per  tanto  egli ,  parlando  dell'  onore ,  e 
della  dignità ,  che  fi  dee  a  coloro ,  eh*  hanno  in 
mano  il  governo ,  molte  cofe  in  uno  affafcia  ^  dove 
dice  : 

•ri/^J3  <^    6K,   Aioa  eg'lV  • 

V onore  a  Rè  "viene  dalfommo  Giove . 
E  dove  da  lui  i  Rè  S)or^s(peej ,  nutriti  da  Giove 
fono  detti ,  ficome  Davide  o^nSiin  oa  figli  d'Iddio 
chiamogli .  Egli  ancora  ci  fpiega  in  perfbna  d'U- 
lille  il  dovere  di  colui ,  che  governa ,  con  dire ,  che 
quel  dee  tener  cura  dell'onore  dovuto  a  Iddio ,  per- 
chè da  ciò  nafce  la  giuftizia;  onde  ciafcheduno 
attenda  al  fuo  dovere  j  e  eh'  indi  fiorifcano  l'arti , 
e  la  pace  infra  i  popoli  : 

'E'v^KioLcr  aivl'^m  5    ^e^ncrt  ^  yuct  /u^èXaivct 
E*^  iVfiyialtKJ»  AfsraJar  SI  \ctoi  vit'  eLvroVm 

Egli 
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Egli  rendendo  vero  onore  a  Dìo , 

Sparge  d'alta  giufltz^a  il  feme  eterno 

Fra  popoli ,  de  i  quali  tiene  il  governo . 

Allora  grano  ^  ed  or^p  il fuol produce  ^ 

Gli  alberi  allorgravan  di  dolci  frutti 

I  ramifuoi  .  Gagliardi  i parti  loro 

Fan  le  pecore ,  e'I  mar  s'empie  di  pefci  ; 

£  godon  pur  gli  uomini  eterna  pace 

Sotto  l'impero  fuo  placido ,  e  chiaro . 
Omero  ancora  fu  tanto  per  l'eloquenza  riputato  Lib.x.p.r,7, 
degno  di  lode ,  che  Quintiliano  ebbe  a  dire ,  ch'egli  »*"'^- 
avea  dato  a  tutti  efèmpio  di  vera  facondia  ;  poiché 
e'  concepifce  con  giufto  difcernimento  ciò ,  che  dee 
dire ,  e  non  diftende  le  cofe  >  fecondo  la  grandezza 
della  loro  immagine  ;  ma  abbrevia,  o  dilunga  Tidee, 
fecondo ,  che  la  cofà ,  o  la  ragione  il  chiede ,  cioè 
concepifce  Tidee  di  quelli  modi  della  foftanza ,  che 
fa  uopo  Spianare .  Onde  neireccitar  le  paffioni  di 
dolore ,  di  compaflione ,  e  di  gloria  non  dimoftra 
verun'arte ,  ma  fpiega  le  cofe  con  quella  femplicità, 
e  veritade ,  che  la  natura  ce  le  detta .  Così  Andro- 
maca perfuade  ad  Ettorre  flio  marito  di  non  gire  a 
combattere  co'nimici,  perchè  egli  vi  farebbe  ucci- 
lo,  e  ciò  avvenendo ,  ella  refterebbe  vedova ,  e  col 
fuo  pargoletto  i  giorni  dolorofàmente  nelle  miferic 
della  dura  {èrvitù  menerebbe  •  E  perchè  il  ricor- 
dare ad  altri  i  difagj  paflati  fuole  nelle  prefènti  bi- 
Ibgne  compafllon  dettare j  ella  gli  narra,  come 

D  i)  Achille 
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Achille  ucci<leffe  il  fuo  padre ,  e  devaftaffe  la  città  , 
colla  mòrte  ancora  di  fette  fuoi  fratelli  in  un  dì 
tutti  fatti  morire .  Onde  qui  fi  fcorge  ,  quanto  fia 
potente^  e  vera  tal  maniera  di  perfuadere  ;  impe- 
roche  noi  ftimiamo  le  cofe  buone ,  in  quanto  a  noi 
li  rapportano  ;  e  male ,  in  quanto  ci  diftruggono  ^ 
onde  l'affetto  d'amore ,  e  d'odio  nafce .  Quindi  è , 
che  tal  combattimento ,  perchè  la  morte  fua  certa- 
mente potea  cagionare ,  mal  fi  era ,  e  perciò  da 
sfuggire .  Però  nella  rifpofta  ,  che  Omero  fa  fare 
ad  Ettorre ,  non  meno  fapere  di  prima  difcuopre , 
quando  dice ,  ch'egli  non  dovea  mancare  a  com- 
battere 5  per  non  parer  vile  .  E  in  quefle  parole 
l'idea  del  vero  valore  ,  e  della  gloria  ci  rapprefen- 
ta  5  mentre  la  gloria  altro  non  è  ^  ch'una  forta  d'al- 
legrezza, fondata  fu  l'amore  di  fefteffoj  e  quefta 
nafce  dall'  opinione ,  o  Iperanza  di  lode ,  che  noi 
ci  diamo  a  credere  potere  acquiftare  apprelfo  gli 
altri  :  egli  anche  v'aggiugne  l'obbligo  di  difender 
la  patria ,  fpiegando  il  dovere  dovuto  a  prò  del- 
la focietà,  che  noi  con  ogni  fatica,  e  avvedu- 
tezza dobbiamo  mantenere  ,  p  più  di  lei ,  che 
di  noi  ftefli  effere  penfofi  .  E  perchè  la  confo- 
laflfe  della  fervitù ,  le  dice ,  che  ciò  dipendeva  dal 
fato  : 

Cadrà  fopra.  di  te  fojjìnte  tifato . 

ficome 
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ficome  ancora  riduce  la  fua  morte  alle  leggi  di 
lui  : 

O'v   )(^x>òv  y  v/SI  /xgv  sa^XoVy  STcnv  rat  ix^oòrct 

Ilfier  defitti  ciafcun  mortale  ingombra  ^  j 
E  preme  ilgiufio ,  e' Irto ,  da  che  l'uom  nafce  # 
E  qui  ciafcheduno  s'avvede,  quanto  Ila  pieno 
di  fomma  fapienza  filolòfica  tal  difcorlb,  che  fa  fare 
ad  Ettorre ,  con  ailegnare  Tavvenimento  delle  cofe 
alla  neceflità ,  o  al  fato ,  per  lo  quale  egli  non  volle 
intender'  altro  ,  fé  non  la  concatenazion  de  i  corpi , 
i  quali  r  un  Y  altro  Ipingendo  ,  diterminano  gli 
uomini  air  azioni ,  ficome  fi  fcorge  dalla  catena  j 
il  che  egh  altrove  elprime ,  in  dicendo ,  che  a  Gio- 
ve ogni  cofa  fi  rapporta ,  come  un'anello  all'altro 
è  legato  5  per  la  quale  Ariitide ,  e  Marco  Aurefio 
dicono  5  eh'  egH  intendelfe  la  dipendenza  ,  che  un 
corpo  nel  moto  ha  dall'altro .  Il  che  fi  deduce  an-* 
Cora  dalla  voce  ctmfKtj  y  che  propriamente  fignifica 
m2teria\y  la  quale  Timeo  Locro  iìXclv  appella ,  per 
la  qual  voce  Pitagora  prima  di  lui  intefe  la  mate- 
ria ,  dove  difle  kwXov  civ<L(}cn(r  ^  giro  della  materia  • 
Onde  dopo  quelli  da  Platone  1'  eftenfione  dicefi 
dm^m  oi/uio^cpoa ,  materia  non  modificata .  Perchè 
Omero  5  che  Paolo  Silenziario  meritamente  chia- 
ma TTis^iS^oìv  tÒ  (TocpoV  g'ó/j.ct  y  conobbe  ogni  deftinp 
venir  dalla  materia ,  cioè  da'  corpi ,  i  quali  V  un 

l'ai- 
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l'altro  movendo  diterminano  gli  uomini  a  tale ,  o 
tarefFetto .  E  pejrchè  tal  concatenazione  loro  non 
€  manifefta  ^  ogni  effetto  ad  una  chimera ,  che/or- 
tuna  dicono ,  effi  per  lo  più  affegnano ,  quando  il 
dovrebbono ,  per  quanto  quelli  van  dicendo ,  attri- 
buire più  tofto  alla  mancanza  della  lor  cognizione , 
cioè  neirignorare  Tunione  >  e  dipendenza  de  i  corpi, 

Adverf.Ma-  Quctta  mcdcfima  unione  da  Sello  Empirico  ^rwo- 
nìa  s' appella  y  quando  egli  dice  o  aJ^Traa  ycoo/uLoa 
K^J*'  o^^/u^ovioLv  S^oDceircij  y  coli'  armonia  fi  regge  l'u- 
niuerfo  \  poiché ,  fecondo  il  parere  loro  ^  Iddio  ha 
pollo  tanto  moto  alla  materia ,  quanto  le  baila ,  e 
quello  fteffo  in  lei  confervafi ,  e  Toperazione  av- 
viene ,  quando  un  corpo  Ipinge  Taltro ,  i  quali  corpi 
in  noi  ancora  operano  per  mezzo  del  moto .  Onde 
gli  Stoici  folo  attribuivano  loperazione  alla  mate- 
ria ^  che  Iddio  effere  {limavano .  Perchè  gli  altri 
filofofanti  diceano ,  che  Iddio  per  lo  moto  a  quella 
dato  operaffe .  Indi  è  ^  che  da'  Pitagorici  ella  veniva 
chiamata  Torre ,  Fortezza ,  e  fede  di  Giove  Z^vòcr 
Ttv^yòa  ^  A(ò<7  (pvXctKfj  ^  Aloct  5>f oVocr  •  Come  poi  da 
Atenagora  più  nobilmente  Iddiq  fu  chiamato  o  St 

chrift.p.28.  /„'j  oL^x^^  vXna  ^  padrone  della  materia  .  ESinefio 
Criftiano,  e  gran  filofbfante  Platonico  più  fot- 
tilmente  degli  altri  parlando  ,  chiama  il  Sole* 
difpenfatore  della  materia,  che  fi  genera,  e  cor- 
rompe : 
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£'  rimmenfa  materia , 

Che  nafce ,  e  fi  corrompe  ^ 

Comparte  in  'varie  tempre . 
Perchè ,  fecondo  quefto  Filofofo ,  ogni  operazione 
in  natura  fi  fa  dalla  materia  fottile ,  che  Sole  egli 
chiama  •  Con  quefta  dottrina  ^  e  opinione ,  che  i 
Gentili  della  neceflità  aveano,  effi  confola  vano  gli 
altri  nelle  diigrazie ,  e  ne  i  duri  difagj ,  e  nella  mor- 
te, che  più  dogni  altra  fembra  all'uomo  ipaven- 
tofà ,  mentre  diceano  :  s  egli  è  neceflità  il  dover 
morire ,  e  patir  dolori ,  Tuom  non  fi  dee  affliggere, 
né  col  pianto ,  o  dolore  le  fue  mifèrie  anzi  tempo 
affrettare  •  Onde  Omero  fé  ne  ferve  in  perfoncu» 
d'Ettorre  a  confolare  Andromaca .  Il  che  poi  Plu- 
tarco adopera  per  conforto  d' Apollonio  •  Anzi 
Euripide  dice  tali  parole  : 

Socpòcj  Ttct^  fi^v  ,  KSl'-l  *roi  ^eioL  iitig'ctrcij , 
p  Vienftimato  da  noi  faggio ,  ed  ìntefo 

Delle  cofe  celejìi ,  ed  immortali , 
Chi  fi  conforma  alla  necejjìtate . 
NuUadimeno ,  a  dire  il  vero ,  quefta  opinione , 
che  i  Gentili  circa  il  fato  aveano,  diftruggea  la 
libertà  umana,  e  con  ciò  non  facea  difcernere  in 
guifà  alcuna  quarazione  folle  buona ,  o  malvagia , 

ed 


Hymn,  jv. 


(31) 

ed  in  tutto  ogni  adunanza  rovinava  ^  ed  ogni  for- 
ma di  governo ,  la  quale  colle  pene  ^  e  co'  premj  fi 
rnantiene  j  perchè  vane ,  e  ingiufte  cofc  farebbero  , 
Ce  vero  folle  tal  parere .  Però ,  fé  in  quefto  fi  voleffe 
difendere  Omero ,  fi  potrebbe  feguire  il  fentimento 
di  Diogeniano  Filofofo ,  ove  fcrive  contra  il  libro 
di  Crifippo  Stoico 5  intitolato  Trgf]  eifJLct^M^ivnJ  ^  del 
fato ,  il  quale  portava  Tautorità  d'Omero  .  Quefti 
adunque  afferiva  ^  che  Omero  ftimaffe  {blo  effere  il 
fato  nel  morire  5  perchè  ogni  animale  da  che  nafce  , 
morire  neceflariamente  dee  :  ma  che  l'altre  cofe  dal 
voler  nottro  e'  faceffe  derivare ,  e  ne  adduce  i  verfi  ^ 
che  dianzi  abbiamo  recati  ^  i  quali  fono  quelli ,  che 
cominciano  g^  ri/^ècùv  yà^ ,  con  dire ,  che  gli  uomini 
da  loro  fieno  cagione  di  dolori  G(pmv  ctrcLa^oLXrnaiv 
vitè^  /uió^ov^  per  proprie  colpe  independentemente 
dal  fato  .  Ciò  leggiamo  preiTo  Eufebio  nel  libro 
della  Preparandone  Euangelica ,  ove  di  quefto  Filo- 
fofo  alcune  poche  cofè  rapporta  ;  ed  oltre  a  lui , 
riferifce  altresì  l'opinione  d'Enomao,  e  d'Alef^ 
fàndro  Afi*odifeo  contro  gli  Stoici  intorno  al 
fato. 

Ciò  5  che  Omero  dice  circa  la  neceflfità  del 
morire ,  i  noftri  Italiani  anche  l'hanno  ufàto ,  co- 
me infra  gli  altri  il  Triffino  nella  Sofonisba  in  que- 
fti verfi  5 

Pero  fopporta  valorofamente 

Uafpra  necejfta  della  natura . 

Anzi 
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Ami  v'ha  Sperone  Speroni  ^  il  quale  nella  Canaco 
afferma  eflere  il  fato  nel  razioni: 

Non  propria  elezione  ^ 

Ma  uri"  impeto  fatala  eh' intorna  al  core 

Mi  sawolfe  in  quel  punto .  ^ 
il  che  egli  ha  fatto  imitando  gli  antichi  Tragici  ^ 
e  Sofocle,  ed  Euripide,  m^ 

Oltre -al  l'orazione  d'Andromaca ,  della  quale 
detto  abbiamo  5  ve  ne  ha  un'  altra  ^  fatta  dairifteffa 
per  la  morte  d'Ettorre,  non  meno  artifiziola  di 
quella ,  che  ad  Ecuba ,  ed  a  Priamo  per  la  fteffa  Ca- 
gione Omero  fa  fare ,  nelle  quali  alta  commifera- 
zione ,  e  dolore  sveglia  nell'animo  di  chi  vuol  leg- 
gere. Né  minore  artifizio  Omero  dimoftra,  dove 
a  ^rlare  introduce  Ajace  a'foldati,  perchè  difèn- 
delfero  le  navi  dalla  violenza ,  ed  affalto  d'Ettorre  • 
In  quefta  parlata  e'  defta  la  paflione  dell'audacia  y 
e  del  coraggio  j  col  por  davanti  gli  occhj  la  gloria , 
che  dopo  morte  s'acquifta  per  le  forti ,  e  guerriere 
imprefe.  . 

Che  diremo  poi  dell'arte  militare ,  che  in 
quelli  tempi  in  ufo  era ,  della  quale  Omero  fé  ne 
moftra  sì  bene  conofcente ,  o  nel  fare  fchierare  i 
foldati  a  piede ,  facendo  daprima  marciar  la  caval- 
leria ,  indi  la  gente  a  piede .  E  de'  Capitani  parte 
a  fronte  per  combattere,  e  parte  addietro,  e  gli 
altri  per  dar  vigore  a  queUi,  che  guerreggiano  j 
overonel  trincerare,  dove  fa  farlefbffe  ipaziofe, 
V  _.  E  e  lar- 
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e  larghe,  cingendole  attorno  co' pali  j  perche  o, 
cagione  della  larghezza ,  e  profondità  paffare ,  o 
fcendervi  dentro  altri  non  pofla.  Indi  alla  gente 
ardita  per  le  profpere  imprefe  fa  dare  i  premj ,  con 
minacciare  i  difertori .  E  perchè  i  fuoi  Eroi  in  ve- 
rità valorofi  foffono,  loro  perfuadea  ricever  le  fe- 
rite dinanzi  al  petto ,  per  dimoftrare ,  c]i'  effi  fa- 
ceano refiftenza ,  ed  empito  agi' inimici: 

Non  dietro  al  petto ,  ouer  dietro  lefpalle  , 
Ma  innan:?^  al  petto  ^  e  nell'oppofio  ventre 
Caggia  contro  di  te  l'afpra  faetta  ;  ^ 

Ne  tu  de' fchif are  il  primo  affatto. 
Onde  Antipatro  giuftamente  chiamò 

Degli  Eroi  lodatore  il  grande  Ornerò.^ 
Sicome  Alceo  Meffenio  parimente  il  diffc  ngcccdy  rov, 
doiSiv  j  il  cantore  degli  Eroi . 

Nel  medefimo  tempo  d'Omero  jEorì  ancora: 
nella  Poefia  Efiodo  >  come  ftima  Filoftrato  >  e  Mar- 
co Varrone  ;  overo  dopo,  come  altri  han  giudicato  • 
T>ì  cjueito  fbl  ci  fono  rimafi  alcuni  pochi  libri , 
comechè  molti  ne  faceffe ,  i  quali  fono  la  Teogo^ 
nia,  overo  la  generazione  degriddj:  TOpere,  e 
le  Giornate ,  e  lo  Scudo  d'Ercole ,  nelle  quali ,  oltre 
-..\  :  ^  alla 
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alla  chiarezza  del  parlare ,  ed  alla  foavità  de  i  verfi , 
ci  rapprefenta  dinanzi  agli  occhj  una  viva  imma- 
gine de  i  precetti  di  ben  vivere ,  che  nulla  più  fi 
può  defiderare. 

Ma  prima,  che  parliamo  della  Teogonia!        • 
bifbgna  alcuna  cofa  dire  dcUorigine  delle  favole, 
che  Omero ,  e  quello  Poeta  ufarono  ;  e  inveftigare 
fé  gli  Antichi  fotto  il'  velame  di  quelle  la  filofofia 
nafcondeffero  .  E  invero  fra  gli  antichi  filofbfanti 
Zenone ,  e  Crifippo  differo ,  che  fotto  le  favole  vi  dÌo;/p.,"7*^ 
foffero  nafcofi  i  femi  di  profonda  fapienza ,  benché  ''^''*  ^'''^" 
Strabone ,  il  quale  fi  volle  moftrare  di  quel  parere , 
ne  faceffe  nafcer  la  neceflità  da  altra  cagione,  uba.paf. 
cioè ,  che  i  primi  Legislatori  vollero  indurre  gli 
uomini  dalla  fanciullezza  ad  effer  defiderofi  di  fa- 
pere  le  cofè  ,  onde  mifchiando  T  utile  col  dilette- 
vole ,  che  la  novità  fuol  recare ,  poteflero  eierci^ 
tare  il  popolo  ad  operar  bene ,  veggendo  le  pene^ 
che  gr  Iddj  danno ,  e  leggendo  le  famofe  imprefè 
d'Ercole ,  e  d'altri ,  mentre  il  popolo  ,  non  per  gli 
difcorfi  filojfofici ,  ma  per  la  fuperitizione ,  com'c 
dice ,  ad  operar  bene  s'indirizza  •  Però  io  non  so , 
come  i  fànciuUi  colle  favole  fi  poteflero  indurre  a 
4'agionare ,  e  non  colla  ftoria ,  o  colla  geometria , 
la  quale  Socrate  dicea  efler  l'ottima  flrada  a  difcor* 
rer  bene,  e  ad  accomodar  la  mente   alla  verità^. 
^è  poflo  altresì  intendere  ,  come  Fofle  configlio  de 
4  Legislatori ,  per  regolar  bene  i  coilumi ,'  le  favole 

E  ij  in- 
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introdurre  ^  per  le  quali  più  tofto  Tuomo  a  maro- 
pcrar  s' infiamma ,  veggendo  gì' Iddj  defcritti  da' 
Poeti  aver  uiato  quelli  vizj  5  che  i  Legislatori  loro 
vietano .  Perciò  Zenofane  li  burlò  d'Omero ,  e  d'E- 
fiodo  in  quefti  verfi  : 

Tutta  l'infamia ,  ci  difonor ,  che  regna 
Infra  i  mortali  EJìodo ,  e  Omero pofe 
A' Dei  ,  com'il  rubare  ,  e  l'adulterio 
Infame ,  efpejfo  l'un  l'altro  ingannare . 
E  quel  Giovane ,  ch'altri  prelTo  Terenzio  dilTuadea 
a  non  amare ,  rivoltoli  ad  una  dipintura ,  nella 
quale  era  effigiato  Giove ,  che  in  pioggia  d'  oro 
difcendeva  in  ^^Vi  di  Danae,  diiTe  ellergli lecito  ciò 
fare ,  perchè  anche  Giove  fatto  Tavea .  Onde  con 
fbmma  prudenza  Romulo,  come  narra  Dionigi 
e^rJ^vvelh!  AHcamaffeo ,  benché  da'  Greci  la  religione ,  e  le 
leggi  prendefle,  per  dirizzare  alla  giuftizia ,  e  alla 
pietà  i  Romani ,  e'  lafciò  da  parte  ilare  le  favole, 
che  di  vituperio,  e  di  dilbnore  erano  a' Greci, 
addottrina,ndo  il  popolo  fuo  non  meno  a  parlare, 
che  a  penfar  bene  di  loro .  Oltre  a  quefto  ,  per  loro  I 
malamente  fpiegafi  Tidea  degli  attributi  dlddio , 
perchè  effi  gli  fanno  apparire  pieni  di  paflioni , 
come  d'ira ,  e  di  lafcivia .  Alla  fine  né  Eraclide  y 

che 


(37) 
che  ha  {piegato  con  allegoria  le  fàvole  d'Omero  , 
né  Furnuto  y  ne  Fulgenzio  hanno  tutte  le  favole 
con  intera  allegoria  Ipianate  :  perchè  i  Gentili  di 
quella  maniera  li  fervirono  a  /piegar  le  favole ,  da 
che  gli  Ebrei ,  e  i  Crilliani  con  elfo  loro  prattìcan* 
do,  cominciarono  a  biafimare  la  loro  religione, 
della  quale  efli  colla  filofbfia ,  che  ftimavanò  eiTer- 
vi  nafcofa ,  fubitamente  ne  prefbno  la  difefa ,  come 
fecero  Celfo ,  Porfirio ,  e  Giuliano ,  non  men  forti 
calunniatori  degli  Ebrei ,  e  de  i  Crilliani ,  che  difen- 
fori  della  lor  falia  fetta .  E  perciò  Origene  contro 
Celfb  fcrivendo^  afferma,  che  le  cofè  degli  Dei 
portate  da'  Greci ,  non  meno  da  loro  fleffe  fieno 
vergognofe,  che  per  cagione  deirallegorie ,  colle 
quali  elli  le  {piegavano .  Ed  Eufebio  nel  libro  della 
Preparazione  Euangelica  biafima  Plutarco,  e  Porr  l^ij'.&'f;?.'' 
firio,  i  quali  le  favole  con  allegoria  {pianavano, 
chiamando  tal  guifa  di  fpiegazione  t Jcpov ,  orgoglio  , 
aoc|)/cr/xotT(X ,  argomenti  fallaci ^  ctvonroS^elx.T'i^j  ev^s^ 
ciXoyìcLCFy  quifiioni  non  probabili  .  E  certamente 
quelle  favole  non  furono  da  prima  introdotte-., 
perchè  fotto  quelle  vi  fi  copriffe  altiffima  dottri- 
na j  conciofiachè .  tal  mifterio  non  farebbe  flato 
ignoto,  ed  afcofo  agli  antichi  Filolbfi,  e  Poeti, 
i  quali  in  vece  di  lodare  i  loro  Iddj ,  {è  ne  beffano , 
ficome  fra  gli  altri  fa  Euripide  in  una  Tragedia  fp^'eV^r 
intitolata  yb«e,  nella  quale  in  quella  guifa  fi  parla  p'^*^ 
agli  Dei  : 

Uoùcr 
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E  (  J^'  y  yd^  e^oj  ^  reo  xiyoò  Vb  %fwc70Aa/ . 

^i)(^(j  (iic^oùv  S^coasr  ctv^^cù7toi(7  yoL/uLCùV  ^ 

2f  >  KSV'  JJoaetì'cùVy  Zevay  Q'oa  "ideivi  x.^arèi'. 

Come  par  co  fa  giufia ,  chejten  rei 
:  ■        §luei  5  che  agli  uomini  dato  hanno  le  leggi  ? 

Ond'io  dirò  ciò  ^  che  non  verrà  mai , 
.  Che  fé  ragion  difupro ,  e  d'adulterio 

Vejìe^  0  Nettuno ,  e  quel^  che  regge  il  Cielo  ^ 

"^Ben  d'ogni  tempio  njoi  farefte pri'vi - 
Ivi  anche  loro  affegna  tutti  i  difetti ,  e  i  vizj ,  che 
gli  uomini  commettono,  i  quali  per  Tefempio 
deir  azioni  degF  Iddj ,  malvagi  non  fi  dovrebber 
nomare  :       » 

Kiyciv  S^KS^oVy  «  TOC  TCùv  9^coy^  ;(5t<^ 

Giujìo  non  e  chiamar  gli  uomini  mali  > 

Se  imitan  le  malvagie  opre  de  i  Dei , 

Ma  bensì  quei ,  che  ciò  loro  infegnano  • 

I  quali  frammenti  porta  Clemente  AlefTandrino 

in  dimoftrando ,  quanto  la  religione  de  i  Gentili 

vana,  ed  empia  fi  foffe. 

Altri  poi  fra  i  Greci ,  come  Palefato ,  diveria 
ftrada  tennero  ;  perchè  quefti  ftimando  le  cofe  pri- 
ma di  lui  fatte,  effere  fimiglianti  a  quelle  ,  che  V 
- ;;  :  giorni 
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giorni  fuoi  avvenivano ,  icguendo  il  parere  di  Me- 
liiro^  e  Lamifco  da  Samo,  e  veggendovi  razioni 
tutte  affatto  contrarie  a  quelle ,  che  negli  uomini 
cffer  poUono  ;  egli  pensò ,  eh'  altro  le  favole  non 
fallerò,  fé.  non  che  un' iftoria  di  cofe  avvenute, 
guaftata  a'  Poeti  :  perciò  fcrifle  di  quelle ,  fecondo 
tale  idea . 

Ora  il  danno ,  e  guaftamento  dell'antica  fto- 
ria  fatto  da' Poeti  venne ,  perchè  efll  ignorando 
la  lingua  antica ,  ch'era  la  Fenicia  ,  non  poterono 
ben  divifàr  di  quella .  Così  effi  dilTero  j  eh'  Ifide 
foflc  la  fteifa ,  che  Jo  y  la  qual  di  Grecia  ,  mutato 
il  nome ,  paffando  in  Egitto ,  ivi  fòffe  adorata^ .? 
Ma  Diodoro  Siciliano,  che  affai  bene  era  inteib  Libà.p.u. 
della  ftoria  degli  Affirj ,  Fenicj ,  ed  Egizj ,  oltre 
a  quella  de  i  Greci,  fcriffe  effer  fiata Ifrde  un'an-* 
tica  Reina  dell'Egitto;  eche'l  nome  IJide  valeffe 
antica ,  forfè  da  vw> ,  che  in  lingua  Ebrea ,  all'È* 
gizia  affai  vicina,  dinota  vecchio  »  Così  d'*Ercole 
hanno  detto  varie  cofè  circa  il  nafcimento,  e  le 
prodezze ,  quando  che  egli  mercatante  di  Tiro  fi 
era ,  ficomè  cavafi  dal  nome  Sonn  ,  che  uom  da 
mercatanxia  {ìgnifìca  :  e  dal  nome  de  i  Ciclopi 
yh  p»n  »e^jN  uomini  dei  fmo  Lilibeo  ,  abbreviando 
aiSb  in  3iS  fi  vede ,  eh'  efli  antichi  abitatori  della 
Sicilia  fi  foffero ,  come  il  moftra  Samuele  Bofciarto  • 
E  facendo  l'ifteffa  conghiettura  del  nomed' Ofi- 
ride,  ci  eonfirmiamo  maggiormente,  ch'egh*  il 
i.  :.  Sole 
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Lib.i.p,io.   Sole  fi  fbffe  ^  come  pensò  Diodoro  Siciliano ,  poi- 
ché n^ìA^^  fignifica ,  che  a  me  fa  lume .  Il  che  è 
proprio  dei  Sole ,  ficome  ha  penlàto  un  dottiflìmo , 
e  ingegnofb  letterato . 

Ora  Efiodo  nella  fua  Teogonia ,.  trattando 
della  generazione  degl'  Iddj ,  dice  ,  ch'effi  nafcef- 
fero  dair  Aria  5  e  dalla  Terra ,  le  quali  entrambe 
furono  prima  di  loro .  Indi  fiegue  a  ragionar  dell* 
origine,  enafcimento  de' Giganti,  di  Venere,  di 
Prometeo ,  e  di  molti  altri ,  che  gli  iciocchi  Gen- 
tili Iddj  reputavano .  Ma  quello ,  che  in  lui  v'ha 
degno  d'offervazione ,  egli  fi  è ,  la  varietà  de  i  no- 
mi ,  che  dà  ad  alcuni  Iddj ,  come  a  Venere ,  la 
quale  gFIdd),  e  gli  uomini  chiamano  ctcp^oSirvvy 
dc^^oycv^cLv-^  x>v^s^cioLv  :  perchè  indi  fi  deduce  il  lin- 
guaggio degr  Iddj  effer  per  lo  più  diverfi)  da  quel 
degli  uomini .  Il  che  Omero  anche  chiaramente 
clpreffe  neir  Iliade  : 

AiycLicùVOL» 

ariano  da  Dei  fi  chiama  ^  ma  da  tutti 
Gli  uomini  Egeone  egli  vien  detto . 
Così  del  fiume  della  Frigia: 

Lo  qual  gli  eterni  Dei  chiamano  Santo , 
Ma  Scamandro  Jìnùma  da'mortali . 

Ed 
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Ed  Efiodo  5  a  Diana  parlando  ^  dice  : 

Aioa  7toXvcovv/U>e  xM^n» 
Figlia  di  Gio've ,  la  quale  hai  molti  nomi ,  ficomc 
parimente  Teocrito  parlando  a  Venere,  e  Calli'* 
niaco  ad  Apollo  della  medefima  voce  fèrvonfi . 
Perlochè  Ariftofàne ,  prendendo  ciò  a  gabbo ,  £a 
dire  a  Mercurio  : 

eia  cLyx%QV  eg't  STrcùVv/ULieta  TtoXXcta  f %^v  . 

e'  bello  molti  foprannomi  anjere. 
Il  che  ha  recato  confusone  nelle  favole  ;  perchè  i 
nomi  più  antichi ,  che  per  lo  più  Fenicj  fono,  al  pa- 
rere del  Bofciarto ,  effi  han  detto  ufarfi  dagl'Idd] , 
(ìcome  i  più  novelli  eflèr  dagli  uomini  inventati  hVi 

Però  il  più  utile ,  e  giovevole  libro ,  ch'Efio- 
do  fatto  abbia ,  fi  è  quel ,  che  fcriffe  delle  Giornate , 
e  deir Opere,  che  Tuom  dee  offervare,  e  farcj. 
In  quello  e*  ci  dà  faggj  avvertimenti  per  lo  rego- 
lamento della  vita  a  Perfe  fuo  fratello ,  a  cui  l'in- 
dirizza .  Onde  è  tutto  pieno  di  morale ,  ed  eco- 
nomica fapienza ,  come  il  conobbe  Giovanni  Teze 

iy^^\è  SI  to'  Trafòv  (èifìXiov  (o  rialoSha^  mfo^j  Yl^^^^ 

TtcLVToUv .  Scrijfe  Efiodo  il  preferite  libro  a  Perfe  fuo 
fratello ,  in  cui  il  perfuade  a  nji'ver  con  tutta  /^ 
morale^  ed  economica  difciplina'^  tramifohiandovi 
delle  belle  fentenze  politiche,  laddove  parla  del 
vantaggio ,  e  giovamento,  che  ricevefi  dal  governo 
del  giufto  Principe.  Il  che  a' fentimenti  d'Omero , 

F  che 
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che  dianzi  portammo  ^  non  è  punto  Hiffomigliante; 
e  .dove  divifa  de  i  doveri  fcambievoli ,  che  nella 
focietà  debbonfi  offervare  .  Ond'  ebbe  ragione  AI^ 
ceo  y  quando  cosi  parlò  ; 

D^tfiodo  y  la  cui  gloria  alta  fourafla 
Gemila  ^  chel  mondo  afaggj  uomini prejì a . 
Sicome  Pindaro ,  da  favio  trattandolo  y  dille  ; 

TufaiEfiodo-^  quanto  ad  uomo  lece 
Sapere» 
Nel  fecondo  libro  di  quefta  bella  Opera ipiega  ciò  ^ 
che  fi  debba  operare  nelle  varie  ilaggioni  y  come 
quando  fi  debba  folcar  la  Terra  ^  vindemiare,  ed 
altre  sì  fette  cofè,  che  alla  buona  economia  s*ap- 
partengono .  Dal  quale  Virgilio  nella  fua  Georgica 
il  meglio  trasfufe .  Bensì  fa  uopo  confèfTare,  ch'e- 
gli molto  fuperftiziolb  fia  in  annoverare  i  giorni 
buoni  5  cattivi  y  e  mediocri  per  Tumane  azioni  :  del- 
mìu'lii^'  le  quali  cofe  Eraclito  gran  filofofante^  come  Plu- 
tarco fcrive  y  fi  beffò  grandemente . 
r  In  queiralfro  componimento  poi  >  che  viene 
intitolato  lo  Scudo  d'  Ercole  y  moftra  una  forte^ 
maniera  di  concepir  le  cofe  Ipaventofè  ^  ed  orri- 
bili >  le  quali  erano  dipinte  nel  medefimo  feudo  ^ 
ch'Ercole  portò  ^quando  contro  Cigno  combatter 
volle  :  e  fra  gli  altri  verfi  mi  piace  quelli  recare  :    ' 


T^    K9V^     O^YTCùV'  fJLèf   TTA^TO     g'QfA.Ol,    XiV/Ji     ^oV 

tOùV  y 

Af/Kw  è^iff  TrSTtorrjro  ^  KO(vo<y^(JOL  kAqvov  olvS^^cùV. 

Sx^tXìi;,     «  i^    ^'OOy   T^j    ?py^   éK    (p^évCLd    €l\6T9- 

.!;  .....lì.,  ^i.,..  .......   ,■  L .   <^(^'^Cù^ %] 

(3wy$€F  oivrt^inv  iroXe/uLoy  Aiòa  ^i<^s(9i6V»         , 
TcàVj   yi^l  4-^%^  '^^'*'  y^QV^^  (^J^Va  ai'iJba  e<W 

.  ^6i^i\i  etC^ctXeoio  kjeXoiiv'n  Ttv^roLj  iiri, 
E  V  XI  7r^oÌcù^i7  tè  TrxXicò^ia  ts  t^tjjxtto  ^ 

Dipinto  in  mez^  era  un  terribil  drago , 
Che  Zfolgea  gli  occhj  indietro  fiammeggianti^ 
E  pieni  avea  di  biancafpumai  denti 
Divoratori],  e  con  orriM/àcda  4 

La  ria  difcordia  ognor  njola^va  intorno 
De  i  mi/eri  mortali  all'afprfl  guerra  i 
E  ognor  le  menti  d'atra  nube  adombra^  l 
Vi  quei ,  che  guerra  al  gran  figlio  di  Giove 
Muonjer  dovean  :  l'alme  de  quai /otterrà 
Tri/le  ne  vanno  alla  città  dolente ,         . 
I  Lafcimdo  l'QJfia^  e* l corpo  infermo  ^  e  fyale 
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Sotto  il  cocente  Sole ,  in  terren  nudo 
Guafie  5  e  corrotte  •  lui  era  ancor  dipinto 
Vajfalto  ^  e  dietro  la  veloce  fuga , 
Lafanguinofafirage ,  e'ifìer  terrore  ^ 
JEV  bisbiglio  y  e'ifracajfo  da  per  tutto 
Scorrean  ^portando  dolorofa  morte  • 
Ora  dopo  quefti  ci  par  tempo  de  i  Poeti  Lirici 
alquanto  ragionare.  Perciò  qui  porremo  un  com- 
ponimento 5  che  fi  legge  fatto  in  lode  de  i  migliori  ^ 
ch'ebbe  Tantica  età,  perchè  fi  vegga  il  proprio  ftile 
di  ciafcuno  : 

'  .  Kva  A\kju,xìv 

AoL^óL  ì^^  (tiro   g^d/(A,(traìV  <pjiè  fletto  j8ocx,;)^i>x/- 

hja . 

Tl^^Où  A  YotK^efovri  crvyscFTtsro  ^  ttoikiXol  <^  clvS^<Z 

AX>caJo(7  x,vx,voji  XeaÌÌL0(7   AloXtco  • 
A'vÌ'^oùv  (^'  VX  svoirti  2ct7rcj>c<)  itéxev  ^y  et\\  e^oL^ 

E  y  M^)^(7aj(j  S^SKctrn  impact  )^TOLy^oL(peTCij  • 
Efce  da  Tebe  la  fonante  voce  , 
Che  ingrani  carmi  il  gran  Pindaro  fparge  : 
Ma  Simonide  accorda  all'aurea  cetra 
I  dolci  verfi  e  di  fplendor  s'adorna 
Stejìcom ,  elfamofo ,  e  chiaro  Jbico  y 

.  ^  Edi 
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E  di  piacere  Alcmane  :  e  di  dàhe?^ 
^achilide  è  ripiano  ;  e  d'alta  grazia  y 
E  di  vero  lepor  ne  i  'verjì  abbonda 
Anacreonte  ;  e  un  dotto ,  e  "vario  canto 
Alceo  cigno  di  Lesbo  all'aria  Jcioglìe. 
Ne  il  nono  loco  avvien  ,  che  tenga  Saffo 
Fra  quejìi^  ma  tra  le  dilette  Mufs 
La  decima  nomarjì  ella  e  ben  dégna . 
Di  quefti  fblamente  ci  fono  rimali  alcuni  fran- 
tumi ,  benché  di  Saffo  vi  fieno  due  Canzoni  >  delle 
quali  farem  parola  nel  fàggio,  che  daremo  di  Ca- 
tullo . 

Ora  fra  i  Greci ,  ficome  Pindaro  è  il  più  gran- 
de,  e  magnifico  nel  poetare  :  cosi  Anacreonte  fi  è 
più  d'ogni  altro  graziofo ,  e  piacevole .  Onde  da 
Simonide  fu  con  jfomme  lodi  alzato  infino  ai  cielo, 
chiamando  i  fuoi  verfi 

Pieni  digraT^a  y€  di/baue  affretto . 
Sicome  Crizia  «>yi/  giocondo ,  e  Diofcoride  rg^Trvo- 
TfltToy  fji\lcrt\(riy ,  gratijjimo  alle  Mufe  Thanno  no- 
mato. E  per  certo  ne  i  fuoi  verfi  fempre  loda^' 
Tarte  damare:  mentre daprima  dice,  ch'egli,  co- 
mechè  degli  Eroi  cantaffe ,  la  Lira  fola  rifuonava 
d'amore .  Overo ,  quando  forma  ecceffiva  lode  al 
vino.  Il  che  fa  in  molte vaghiflime Canzonette , 
ma  più  in  quefta ,  che  qui  piacemi  portare  j  perchè 
fi  vegga  in  che  guifa  'francàn:iente  Tha  tradotta 

Anton 


Antonio  Birra  Poeta,  e  lilofofo  Napoletano  in 
una  Canzone  indirizzata  a  Gregorio  Meflerio  rifto- 
ratore  delle  lettere  Greche  in  Napoli  :     ^• 
Ot    èycò  TtKù  rov  oivop 

Ot    gyo)  Trtoj  r^v  oivov ^ 
A  Tto^iTcrovroui  /lls^l^voui  > 

EV  0LXiKrv7t\ia  cLtìTOLorm 
-Ot    eycù  itioù  rov  oivov  j 
AvontoùfyfjiCjù'v  Tors  lìoLK-)(pa 
JJoXvoLv^saiy  /jl    iv  oLv^oujcf 

Ot   syod  Tticc  tov  qivov  ^ 

"B^Tri^eia  ^  tw  )(^^tiv(fy 
Blot)^ /xéxTico  yoiXnvfiv  • 
Ot    sycà  Tticù  tov  oivov  ^ 

Mv^Où    iv  cosasi'   TBy^OLJ 
•T     fyCO    TTiO  TOV    OIVOV  ) 

Ttto   Kv^Toia  SI  y.VTtsXXoiay 
Tov  e^òv  vóov  cLTtXccacLa , 

>T     èyCi)  TtlCi    TOV   OiVOV^ 

ToS^$  jmoi  /A.óvcoKsgì'og- ^  ^  ^2 

To'- 
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^luand'  io  bevo  il  foave 

Di  ^acco  almo  licore  ^ 

Le  Mufe  con  diletto  io  lodo  ,  e  canto , 

JE  l'alma  ogn  afpro  ^  e  gra^ve 

Penjter  ^  ogni  dolore 

Da  fé  rimove -^  e  cangia  in  rifièjl pianto  i 

Così ,  crefcendo  in  tanto  %^ 

L allegrexT^^  e  l  diletto^ 

Dolcemente  m' aggiro , 

£  lieto  ebro  deliro  , 

£  mi  brillan  gli  fpirti  in  mez^  al  petto  • 

B  ^acco  ancor  mi  mena 

A  fcherx^r  colla  dolce  aura  frena . 
^u and' io  bevo ^  m'annodo 

Sul  crin  di  fior  ripieno  y 

Serto  y  e  ghirlanda  di  mia  mano  ordit^.yi  ^ 

E  in  bello  y  e  gentil  modo  y 

Sciogliendo  al  canto  il  freno  y 

Narro  i  diletti  della  dolce  vita  : 

£  in  vifia  alma  y  e  gradita  y 

Spirando  un  grato  odore  y 

Lodo  nella  mia  bella  y 

E  tenera  ' donzella  y  ^ 

La  vaga  Citerea  y  madre  d^  Amore  y 

E  ridoy  ed  in  bel  gioco 

Scherzo  >  e  m'infiammo  d'un  foave  focp^  i 

è^anct 
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^uand*  io  bevo  ^  o  dolcez^T^  ! 

Mio  cor  Jt  fcuote  ^  ed  erra 

Nel  fen ,  corn  in  criflallo  il  'vin  giocondo  : 

jE  njuol  per  Jua  "vaghe:^ , 

Ch'io  mova  i  pie  da  terra , 

E  dolcemente  ancor  mi  volga  a  tondo: 

£  ancor  chiaro^  e  facondo . 

Mi  dice:  or  la  tua  forte 

Godi  foavemente , 

jE  bevi  allegramente^ 

Che  tojio  giunge  il  viver  nofiro  a  morte  ^ 

J57  cielo  ^  e  r  aurea  luce^  '^"^^  ■ 

Notte  adombrando ,  un  ferreo  fonno  adduce. 
Ànacrconte ,  per  aggiugnere  più  di  bellezza  y 
ufà  delle  fbaviffime ,  e  gentili  maniere  nel  deferi- 
ver ,  che  fa  le  cofe ,  delle  quali  ne  dà  chiara  imma- 
gine :  come  quando  defcrive  la  primavera ,  o  loda 
la  rofà  i  o  qualora  sì  leggiadramente  canta  le  vaghe 
fattezze  della  fua  fanciulla ,  e  di  Battillo  .  Onde 
parmi  effer  vera  la  lode,  che  Crizia  dà  a  quefto 
Poeta  ,  chiamando  il  fuo  canto  /neXtrc^TTrì ,  dilet- 
tevole-^  come  il  mele  ila  quale  non  è  diflìmile  da 
quella  di  Giuliano,  che  noma  i  fuoi  verfi  cs/jLvcly 
KSH  %af /gvToc ,  venerandi ,  e  graT^oJì  •  E  merita- 
mente venerandi  debbono  dirfi  ;  poiché  vi  fi  veg- 
gono infiniti  fentimenti  di  profonda  fapienza^, 
cfpreffi  con  immagini,  che  toccano  i  lènfi,  non 
già  con  mafifime ,  ficomc  i  Filofbfi  far  fogliono . 

In 
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In  tal  guifaegli  moilrafi,  quando  difcerne  reffere 
deiruomo  da  quello  degli  altri  animali  y  con  dire , 
ch'egli  folo  ha  la  mente ,  cioè  penfa  •  E  per  dare 
a  divedere ,  come  raflfetto  entri  negli  umani  petti 
air  improvifo ,  e  da  leggiera  ,  e  piccola  cagion  de- 
rivato 5  narra  V  avvenimento  d' Amore  bagnato  ^ 
che  venne  a  picchiar  la  fùa  porta  .  E'  racconta  al- 
tresì 5  che  le  Mufe  diedero  in  poter  della  bellezza 
Amore  ^  il  quale  benché  Venere  giffe  cercando, 
per  poterlo  liberare  ;  nondimeno  Anacreonte  dice, 
eh'  egli  non  arebbe  lafciata  la  compagnia  :  per 
fignificare ,  eh'  ove  ha  bellezza ,  ivi  di  neceffità 
è  Amore .  Onde  Platone ,  il  quale  chiamò  oocpòv 
favio  quefto  Poeta ,  potè  da  ciò  cavar  la  diffini- 
zione  d'Amore,  con  dire,  ch'egli  è  dijtderio  di 
belle^  •  Così  per  rattiepidire  l'affetto,  avvifa, 
ch'egli  può  elTer  cagione  di  molti  altri  nella  pre- 
fente  Canzonetta: 

Qs^èi  7tXeXj€^cr  KCiXiriV  y 
'X.eifjiOòVi  S^    sìfT  cccpocvTocr 
H  N«Aoy ,  ri  'tt]  MsM^(piv. 
IS  (Cùcr  (^'  ot'«  Ttxèyjei  /ulbv 
EV  y^^^y]  }(^Xw . 

O  (^    tì^iXeitroa  n^n  • 
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Bori  ^  'yvèr    dieì 
Kè'x^YiVOTCùV    vsorrcav  • 

O]   SI  T^oLcpevrea  sv^vcr 
TlctXiv  Kv\iaiv  oiW'i^a' . 

La  quale  Torquato  Taflb  tradufle  in  quefto  So- 
netto : 

T^  part:i  5  0  Rondinella ,  ^^(9/  ritorni 

Pur  d'anno  in  anno ,  ^JQ/  la  fiate  il  nido  j 
£  /?/ii  /-^/^/^o  verno  in  altro  lido 
Cerchi  fui  Nilo ,  e  Menfi  altri  foggiornì  j 
Mci^  per  algenti ,  o  per  efiivi  giorni 

lofempre  nel  mio  petto  Amore  anni  do*:,  [do 
^luafì  egli  a  f degno  prenda  in  Pafo^  e  in  Gni^ 
Gli  altari'^  e  i  tempj  di  fua  Madre  adorni . 
JE  qui  fi  cova ,  e  quafì  augel  s^  impenna , 
£  rotta  molle  fcorz^  ufcendo  fuori 
Producei  vaghi ,  e  pargoletti  Amori  : 
Che  non  gli  può  contar  lingua  ^  ne  penna  ; 
Tanta  è  la  turba ,  e  tanti  un  corfofiiene . 
Nido  infelice  d'amorofe  pene  • 
E  comechè  d'Anacreonte  pochi  verfi  ci  fieno  rimafi 
di  tanti  5  i  quali  infino  all'età  d'Orazio  duravano  , 
com'  egli  fcrive  : 

Ne 
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Nejìquìdolim  lufit  Anacreon 

Delevit  (jetas» 
Non  fi  dee  però  fotto  fileniio  paffare ,  com'egli  per 
accrefcere  dolcez-za ,  e  piacere ,  a  quelli  diede  quella 
mifura  ^  che  de  i  Giambi  trimetri  appellano ,  che 
poi  usò  Teocrito  piangendo  la  morte  d' Adone  : 
adoperando  ancora  a  tal  fine  il  linguaggio  Jonico, 
che  più  d'ogni  alerò  è  fòaviilimo  agli  orecchj. 
E  benché  fi  leggano  alcune  fi-a  le  fiie  Canzonette 
in  lingua  Dorica  fcritte  j  noi  però  (limiamo ,  eh' 
elle  non  foffero  da  Anacreonte  dettate ,  ma  da  altri 
aggiunte  a  quelle  di  quello  piacevolifllmo  Poeta  ^ 
perchè  egh ,  fecondo  Suida  y  in  lingua  Jonica  i  fuoi 
verfi  fcriire. 

Di  Pindaro  pofcia  noi  diciamo  ^  che  fi:a  i 
Poeti  Greci  non  v'ha  chi  più  di  lui  alla  grandezza 
del  penfare,  ed  alla  eftenfione  dell'idee  giamai  sì 
felicemente  ,  e  con  gloria  tale  perveniffe ,  Onde 
Ateneo  dirittamente  /mèyaXocpcùvctTov  il  chiama^,  p^»*^^^ 
Or  quella  grandezza  da  più  cagioni  ha  nafcimen- 
to  5  come  dall'ufar'  egli  fpeiio  delle  voci  compoile , 
le  quali  danno  idea  di  più  cole  y  e  quelle  infieme 
unifcpno,  oltre  al  grave  fuono,  che  fanno  nel 
pronunciarle  :  e  dal  venir  dalle  cofe  lontane..  • 
Il  che  della  nell'  animo  fòmma  maraviglia  :  e  dal 
frammettervi  de  i  fàggj  detti  di  filofbfia ,  co'  quali 
vuole  approvare ,  o  biafimar  ciò ,  che  dice  :  e  tra 
per  la  lingua  Dorica,  nella  quale  fpiega  i  fuoi 

G  ij  pcn- 
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penfieri,  mentre  quel  linguaggio  è  acconciò  ad 
eiprimer  le  cofe  grandi ,  e  fublimi  per  le  vocali , 
che  riempiono  la  bocca  nel  pronunciarle ,  come 
La^l'  ?:'?*  Arcefilao  di  Pindaro  dir  foleva .  Alla  fine ,  perchè 
egli  fi  è  talmente  abbondante  di  parole  ^  che  ad  un 
tratto  rapprefenta  varie  idee  d' una  cofà  ftefla , 
confiderandola  per  tutti  i  fuoi  modi ,  ed  attributi . 
E  per  quefta  grandezza  di  ftile  Orazio  il  reputò 
difficile  da  imitarli  . 

Ora  di  molte  Opere ,  eh'  egli ,  al  riferir  di 
Snida ,  compofe  ,  noi  abbiamo  alcune  poche  Can- 
zoni ^  che  fece  in  lode  di  quelli ,  che  ne  i  celebri , 
e  rinomati  giuochi  fatti  in  Grecia  furono  vinci- 
tori: le  quali  Ariftofane  Gramatico  raccolfe,  e 
pofe  in  quefto  ordine ,  che  noi  le  veggiamo . 

Ma  prima  fappiafi ,  che  i  Greci  5  acciochè  i 
Giovani  diveniffero  forti ,  ritrovarono  varj  giuo- 
chi ,  coir  efercizio  de  i  quaU  induraffer  le  membra  : 
^  equefti  furono  la  lotta,  il  tirar  delcefto,  il  cor- 
rere ,  e  il  guidare  i  cavalli  a  tutto  corfo .  E  perchè 
più  vi  s'accendeffero ,  vi  propofero  i  premj ,  facen- 
do con  lode  pubblicamente  dichiarare  i  vincitori  • 
Tali  giuochi  furono  quattro  5  fecondo ,  che  Archia 
Poeta  dichiara  in  quelli  verfi  : 

Znvod')  At]To1'^oy  UetXcti^ovoa ^  A  ^ p^5/^o^o(o  > 
K^Aod^  roóv  KOTLVO(r^  /a^Aot,  ceMvct^  irirva,^ 

Cele-' 
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Celebro  quattro  facrofantì  giochi 
La  Grecia  un  tempo ,  due  de  i  qua  fur  fatti 
A  Giove  in  lode ,  e  di  Latona  al  figlio 
PoJJenti  Dei  5  e  a  Palemone  gli  altri ^ 
E  ad  Archomoro  ambi  mortali  fece  5 
£  ipremj  a'  vincitori  illuflri ,  e  chiari 
Furo  l'olivo ,  il  melo ,  l'apio ,  e  l pino . 
Pindaro  adunque  co' vedi  luoi  celebra  coloro, 
che  in  quefti  giuochi  eran  vincitori .  E  perchè  li 
vegga  r  artifizio  della  fublime  fua  Poefia ,  ed  in- 
fieme  i  femi  di  filofofica  dottrina ,  la  quale  ne  i  flioi 
verfi  diffonde  ;   e  come  la  lode ,  che  loro  dà ,  fia 
fondata  fopra  le  virtù,  ch'egli  con  furor  vero  inal- 
za 5  efamincremo  prefentemente  una  delle  fue  Can^ 
zoni  ;  e  quefta  fi  è  quella  ,  ch'egli  fé  in  lode  di  Gie- 
rone  Rè  di  Siracufa  vincitore  ne  i  giuochi ,  che  in 
Pifà  città  della  Grecia  celebravanfi . 

Egli  adunque  per  lodare  appieno  Gierone, 
eh*  avea  riportato  ampia  vittoria  in  tali  giuochi , 
comincia  dalle  cofè  lontane ,  cioè  dalla  lode  di  tali 
giuochi)  con  dire,  che  quefti  erano  i  più  famofi 
degli  altri,  ficome  T  acqua  è  il  migliore  fi-a  gli 
elementi ,  e  T  oro  fra  i  metalli ,  e't  Sole  infia  le 
ftelle  ;  overo ,  come  Giove  de  i  fbmmi  Dei  è  il 
più  nobile ,  e  poffente .  Indi  lodalo  per  varie  ca-^ 
gioni ,  come  per  la  giuftizia ,  colla  quale  gover- 
nava la  Sicilia  :  volendo  fignificare ,  ch'egli  intenr 
deva  al  giovamento  de  i  popoli,  con  difèndergli 
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da'nimici:  e  per  lo  vafto  governo,  che  teneva 
della  ftefla  Sicilia ,  paefe  gloriofo  per  l'arti  5  e  per 
gli  grandi  uomini ,  e  per  V  abbondanza  y  raggaar- 
devole.  Vi  aggiugne  il  pofleffo  delle  virtù,  fpe- 
zialmente  della  Mufica ,  la  quale ,  al  dir  di  Platone , 
in  quei  tempi  s'infegnava  nelle  città  Greche  a' gio- 
vanetti, perchè  fapeffero  meglio  pronunciare;  e 
perchè  Tanirno  alla  vera  armonia  accomodaflero  y 
cantando  gì'  inni  degl'  Iddj ,  e  le  gloriofe  imprefe 
degli  Eroi,  non  già  per  dettare  amori,  e  lafcivi 
penfieri .  Il  che  fa  sviar  la  mente  dalla  fatica ,  e 
la  fa  debilmente  penfare .  Indi  Tefalta ,  perchè  ac- 
cogUeva  gli  uomini  letterati ,  i  quali  fanno  dure- 
vole la  memoria  de  i  fovrani,  acciochè  non  perifca 
infieme  col  loro  fragile  corpo  •  E  perchè  egli  avea 
confeguito  la  vittoria,  correndo  velocemente  a 
cavallo,  imprende  a  lodare  il  fuo  cavallo  nomata 
Ferenico,  perla  velocità,  colla  quale  Tavea  avvi- 
cinato alla  vittoria  fui  fiume  Alfeo .  Ma  perchè 
Gierone  prefTo  le  fponde  di  quel  fiume  era  (lato 
vincitore ,  egli  comincia  a  parlar  di  Pelope ,  ch'ivi 
era  flato  fepellito ,  con  dire  y  eh'  egU  era  partirli 
dalla  verità  delle  cofè  fatte ,  s'uom  penfàlfe ,  che 
Tantalo  fiio  p^dre  raveffe  dato  a  mangiare  agi* 
Iddj ,  del  che  {èvero  caftigo  ne  riportalie  j  impe- 
roche  altrimente  il  fatto  Ita  va ,  eflendo  a  lui  ftata 
data  tal  pena ,  perchè  avea  partecipato  agli  uomini 
il  nettare  degl'Idd),  cioè,  com' altri  ftima,  avea 
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inanifeftata  ammortali  fciocchi  la  vera  idea  d'Id- 
dio 5  ch'efll  capir  non  fanno .  U  che  par ,  che  dir 
vogha  Euripide  : 

A\ó\ctg-oy  ea'x^s  yXcùoyoiv  otiap^i^wv  vocrov  • 
jìffrenar  non  potè  la  lingua  fua  ^ 
Che  grauiffimo^  e  rio  morbo  gliaddujfe* 
Pindaro  anche  ibggiugne ,  che  Pelope  fofle  flato 
da  Nettuno  rapito  nel  convito ,  che  Tantalo  fuo 
padre  fece  agi'  Iddj ,  e  in  ciel  condotto  a  fare  -il 
nmcftiero  di  coppiere  5  che  davanti  a  lui  Ganimede 
fece  i  e  v'aggiugne  5  ch'egh  poi  a  cagion  della  fce- 
leratezza  commeira  da  fuo  padre ,  aveffe  perduta  la 
flanza  celefte .  Indi  loda  Pelope ,  perchè  grato  era 
agr  Iddj  i  e  per  le  famofè  nozze  fatte  con  Ippo- 
damia ,  la  quale  nel  corfb  da  niuno  era  fiata  avvan- 
xata  :  e  dall'avere  valorofamente  uccifb  Enomao  j 
e  per  avere  avuto  de  i  fìglj ,  che  chiama  Aa>gTotcr , 
guidatori  de  i  popoli  '^  e  d^sTouiai  /ag<aaAoToc(r  ^  imita-' 
tori  delle  "virtù  (  intende  di  quelle  di  Pelope  lor 
padre  )  e  fra  quelli  e'  volle  forfè  lignificare  Pitteo , 
eh'  Euripide  chiama  dv^^ct  xiyiov  >  yisi  aocfa^rov , 
uomo  ragioneijole ,  e  fauijjìmo  \  e  per  la  gloria 
acquiftata  da  Pelope  dopo  morte,  perchè  il  fuo 
fepolcro,  o  tempio,  com' altri  dice,  fui  fiume  Al- 
feo ,  deffe  rifpofte  agli  uomini .  £  perchè  alla  fine 
ivi  i  giuochi  in  lode  di  Giove  fi  celebravano. 
Egli  poi  ritorna ,  quafi  da  lungo  viaggio ,  a  dir 
nuovamente  della  vittoria  di  Gierone ,  e  auguran- 
dogli 
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dogli  molte  altre  vittorie,  prega  gì*  Iddj  y  che  a  lui 
concedano  lunga  vita  a  potere  quelle  celebrare,. 
In  quefta  Canzone  Pindaro  muove  la  maraviglia, 
la  quale  avviene ,  qualora  noi  air  improvifb  ci  po- 
niamo a  confiderar  le  cofe  nuove ,  e  ftraordinarie  ; 
perchè  toccandoli  alcune  parti  del  cervello ,  le  quali 
prima  non  fbleanfi  toccare ,  in  quelle ,  che  tenere 
fono  5  fi  della ,  e  s'accrefce  più  il  moto  degli  fpiriti , 
i  quali  nuove  vie  aprendo  nel  cervello ,  e  per  lo 
più  ivi  reftando,  fanno ,  che  gli  oggetti  ci  fembrano 
rari,  inquanto,  che  ia  quelle  parti  prima  non  ci 
abbiano  fatto  del  moto .  Cosi  appunto  avviene^ 
leggendo  Pindaro ,  quando  parla  di  Pelope ,  eoa 
idee  nuove ,  e  differenti  da  quelle ,  che  gli  altri  ne 
aveano  •  Il  che  fa  per  lode  ,  ed  onore  di  quelli ,  eh' 
erano  di  tal  famiglia  ;  acciochè  premio ,  e  guadagno 
ne  riportaffe  •  E  la  maraviglia  anche  s'accrefce  dall' 
unione,  che  delle  colè  di  Pelope  fa  colla  lode  di 
Gierone .  Egli  anche  fi  dee  commendare ,  per  ave- 
re fpiegate  affai  degnamente  le  virtù ,  che  ad  uà 
Rè  s'appartengono ,  quaU  fono  la  giuftizia  ,  Tolpi- 
talità ,  el  lavoreggiare  i  fagri ,  e  nobili  ingegni , 
trammettendovi  filofofiche  fentenie,  delle  quali 
quelle  fono  le  più  utili  : 

Act  . 

Con- 
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Conviene  all'  uomo  onefie  cofe  dire 
Degli  alti  Dei  pojfenti . 
E  quell'altra: 

Avn§  Tia  e\7tsrciLi  ti  Xaas' 

Mifer ,  chi  fi  confida , 

Che  a  Dio  flar  debba  ilfuo  oprare  occulto  . 
Però  più  d'ogni  altra  la  fèguente  è  molto  giove- 
vole per  accender  lanimo  a  nobili imprele : 

ì>ioa  olvolXìclv  y  (pco- 

Toc  XoLfx^clvei  •  %uveiv  <^'  o/VfV  civclf)^ 

Ti  Kjè  ricr  CLvcùVv/mov  yn^cta  sv  okotco 

Mai  non  a/pira  a  imprefa  gloriofa 

Chi  è  d'  animo  vile  : 

AnT^i  un  fpirto  gentile 

N  on  paventa  nel  cor  morte  doglio  fa , 

Ma  viver  in  veccbie^a  fenz^  fama . 
Dalle  quali  cofe  fi  vede  ,  ch'egli  altro  fine  non  ebbe 
nelle  fue  Canzoni ,  che  di  lodar  gli  uomini  vinci- 
tori ,  per  animar  gli  altri  a  far  delle  fomiglianti 
imprefe  .  E  perchè  quefta  Canzone  è  piena  di  gran 
filofofia,  noi  con  ficurezza  dedurpoffiamo,  ch'egli 
fommo  filofofante  fi  folfe ,  come  appunto  il  chiama 
Clemente  AleOandrino,  e  Filofofo  della  fetta  di  ^i'gl^j/^"^^ 

H  Pita- 
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Pitagora^  là  quarera  la  più  ragguardevole  fra  i 
r>c  ìcg.iib.ui  Greci .  Né  dalla  verità  fi  fcofta  Platone ,  quando 
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In  Menon,    jj  ^[([q  OOCpCùTCtTOV  fciVtJftmO  ^    C  Jìé^OV  dìuino  .     Ed  ol- 
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tre  alle  dottrine  filofbfiche ,  per  lo  ftile  5  e  per  la 
maniera  di  parlare  da  Clemente  Aleflandrino  ^g- 
r-igi^lor*"'  AoTToiòcr  Voetcì, ,  ficome  da  Efchine  poi  ^g>a(j  grande 

Kpift.4.  edit.  «11 

vvoi.p.122.  c' Viene  appellato, 

E  perchè  i  verfi  d'Alcmane ,  Bacchilide ,  Ste- 
ficoro  5  e  d'altri  famofi  Poeti ,  de'  quali  tra  noi 

Debil'aura  di  fama  appena  giunge , 
fi  fono  perduti  ;  perciò  noi  pafTando  a  ragionar 
d'altre  coft ,  diremo  di  quelli ,  che  paftorali  poefie 
fecero ,  e  prima  {piegheremo  dove ,  e  come  quefta 
forta  di  poefia  fi  rinvenne  • 

E  certamente  l'invenzione  della  poefia  pafto- 
rale  fu  intefa  ad  imitare  quella  fbrta  di  verfi ,  che 
cantavano  i  Pallori ,  quando  la  greggia  menavano 
a  pafcolare  5  overo  alla  mandra  riconduceano ,  par- 
lando alle  pecore ,  e  dando  animo  a'  cani  òi  guar- 
darle dairinfidie  de  i  lupi ,  o  ammonendo  il  mon- 
tone a  guidarle  ^  con  promettergli  il  dì  ieguente 
più  abbondanti ,  e  graffi  pafcoli.  E  in  quelli  verfi 
effi  mifchiavano  il  racconto  degli  amori  loro,  e 
dei  compagni.  Del  che  le  n^  offerva  qualche  fé- 
gno  nella  fine  della  prima  ecloga  5  e  nel  principio 
della,  quarta ,  e  più  nell'ottava  di  Teocrito  .  Ora 
in  Sicilia  fi  cominciarono  pubbficamente  a  recitar 
quelli  verfi  da' Pallori  5  dopoché  o  per  pelle  avve- 
nuta , 
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nuta  5  o  per  fedizione ,  eh'  ampia  ftrage  di  quella 
gente  cagionafle ,  oltre  a'  doni ,  che  i  villani  offe- 
rivano a  Diana  ^  per  la  hberazione  de  i  palTatirnali , 
ogni  anno  a  quello  fine  ragunandoli  ^  inni  ^  e  rullici 
Verfi  a  cantare  fi  dierono ,  come  nota  l'antico  Chio- 
fatore  di  Teocrito.  Talché  a  tempo  dell'uno^  c; 
deir  altro  Gierone ,  i  quali  Tarti  ^  e  i  culti  ingegni 
favoreggiavano,  Teocrito  prefè  ad  imitare  con  iilile 
{cmplice,  e  foave  le  vaghe  maniere  di  poetare  di 
quelli  Paftori ,  come  molto  tempo  dopo  fecero  Bio- 
ne ,  e  Mofco .  Perchè  noi  di  quelli  {blamente  ragio-* 
neremo ,  non  avendo  altro  Poeta  j  che  in  queftà 
forta  di  poefia  rinomato  fbffe,  benché  leggiamo 
preflb  Diodoro  Siciliano  y  che  prima  di  quello ,  Daf» 
ni  folle  ftato  eccellente .  11  che  Teocrito  ileffo  con^ 
feffa,  thiamandolo 

Caro  alte  Mufe  ,  ed  alle  Ninfe  ancora  . 
Laonde  dimoftreremo  quanto  per  quelli  la  fempli^ 
cita  5  e  naturalezza  del  penfare  s'olfervaffe  ;  e  quali 
{emi  di  filofofia  fpargeflTero  dentro  aMoro  verfi, 
per  quanto  la  materia,  e  la  poefia  lleffa  il  com-^ 
portava. 

Ma  prima  fappiafi ,  che  noi  chiamiamo  ftile 

femplice  quella  maniera  di  parlare,  ch'efprime  Tidee 

delle  cofe  con  evidenza ,  cioè  con  parole  proprie , 

fenza*  farle  più  grandi  di  ciò  ,  ch'elle  fono^  ne  tam^^ 

-         '  H  ij  poco 
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poco  più  piccole .  Per  contrario ,  quando  fi  (pie- 
gano cofe  rare ,  e  ftraordinarie ,  fi  parla  coirimma- 
gini  deiraltre  cofe ,  che  mànifefte  ci  fono ,  per  far 
chiaro  ciò ,  che  difficilmente  conofcer  polliamo . 
Ora  lo  ftile  femplice  è  più  difficile  del  magnifico  5 
poiché  è  aflai  più  malagevole  concepire  le  cofe, 
come  fono ,  e  fpiegarne  T  idee  colle  parole ,  che 
danno  il  difcernimento  de  i  loro  proprj  attributi , 
che  fpiegarle ,  in  quanto  fi  rapportano  ad  altre  idee. 
Sicome  eziandio  lo  flile  naturale  è  più  vero  delH- 
ftefTo  5  cioè  del  magnifico  ;  conciofiachè  la  verità 
confitte  nella  chiara  percezzione ,  che  facciamo  del- 
le cofe  :  e  Tidee  fèmplici ,  eflendo  più  chiare ,  ed 
evidenti  delle  compofte,  nelle  quali  per  lo  più 
Terrore  fuoF  elTere  a  cagione ,  che  lo  fpirito  non  fa 
bene  unire  infra  loro  Tidee  fèmplici  ;  di  necelFità 
elle  più  vere  cfTer  debbono.  Adunque  Teocrito, 
oltre  alia  fchietta ,  e  femplice  maniera  di  parlare  , 
che  egli  fa ,  non  adoperando  troppo  delle  metafore, 
e  ponendo  gli  aggiunti  proprj  alle  cofe ,  che  fpianar 
vuole,  per  gli  quali  s'ha  diftinta  notizia  ditale, 
o tal  foftanza  modificata  (perla qual modificazione 
deriva  l'operazione  diflinta  da  quella  delf  altre 
cofe  )  oltre  a  ciò  ,  ch'io  ho  detto ,  Teocrito  ufà  la 
lingua  Dorica ,  non  già  la  rozza ,  che  anticamente 
in  Sicilia  parlavafi ,  ma  la  più  polita ,  colla  quale 
meglio  della  Jonica,  che  è  piace voliffima  ,  e  gen- 
tile, cfprime  la  rozza ,  ed  afpra  pronuncia  pafì:orale. 

Ben' 
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Ben' egli  però  fa  di  meftieri  confeffare^  chcloftik 
non  pare  uguale  in  tutti  i  fuoi  componimenti; 
imperochè  in  alcuni ,  a  cagione  della  materia ,  affai 
magnifico ,  e  grande  riefce  ^  come  in  quelli  >  che 
fon  fatti  in  lode  di  Gierone  ^  e  di  Tolomeo ,  o  dove 
parla  delle  prodezze  di  Caftore ,  e  Polluce .  Onde 
noi  divifàndo  di  quelli ,  che  fono  paftorali ,  fiamo 
di  parere,  ch'infra  i  più  belli,  e  leggiadri ,  dove 
meglio  il  coftume  paftorale  s  esprima ,  egli  fia  il 
primo  Idillio ,  nel  quale  Tirfi  canta  degli  amori  di 
Dafni ,  e  com'egli  per  lo  foverchio  affetto  ne  mo- 
riffe .  Quefti  è  colui ,  del  quale  parla  Diodoro  Sici- 
liano 5  chiamandolo  figlio  di  Mercurio ,  dotto  nel 
comporre  verfi  paftorali  •  Egli  fu  amato  da  una 
Ninfa  5  chiamata  Talia ,  la  quale ,  per  quanto  rife- 
rifce  Tofiteo ,  per  fofpetto ,  che  d'un'  altra  donna 
prefo  5  ebbe  a  fchifo  i  fooi  amori  ;  ond'egli  gravato 
di  dolore  fé  ne  morì.  Teocrito  fa  aTirfì  narrare 
la  morte  di  lui  in  quefto  Idillio ,  in  cui ,  oltre  alla 
femplicità  del  penfàre  coli' idee  cavate  da' corpi, 
che  per  lo  più  fono  nelle  felve ,  e  ne  i  campi ,  cioè 
con  quelle  idee ,  che  vengono  da'  corpi ,  i  quali 
fpeffo  i  Paftori  veggono ,  e  che  loro  svegliano  de  i 
moti  (  mentre  noi  idea  abbiamo  per  lo  più  di  quelle 
cofe  5  che  di  continuo  ci  toccano  i  fenfi ,  onde  i 
Paftori  parlano  di  ciò  ,  che  veggono ,  e  volendo 
d'altre  cofe  parlare ,  efiì  rapportano  il  conofcimen- 
to  di  quel  corpo ,  che  sì  fpejffi  movimenti  loro  ca* 

gionaj 


giona ,  a  quel  moto  de  i  corpi^  che  più  volte  hanno  ' 
lor  fatto  toccamente  fu  i  nervi  )  oltre  a  quelta  fem- 
plicità,  colla  quale  egli  parla  ^  dà  avvertimenti  a 
chi  che  fia  di  non  darli  in  preda,  e  in  fignoria  dello 
ftrabbochevole  affetto  ,  perchè  quello  non  folo 
apporta  timore ,  e  cura  >  che  fono 

Venti  contrarj  alla  "vita  f erena  ; 
ma  ancora  cagiona  la  morte ,  chefopra  ogni  altra 
colà  cotanto  è  piena  di  milerie .  Onde  di  molto 
giovamento  elTer  può  alla  vita  umana  y  ficome  dal- 
la feconda  Ecloga ,  ove  introduce  Simeta  accela 
dell'affetto  di  Delfide  ^  il  quale  con  incanti  tenta 
in  cafa  fua  richiamar  dalla  Paleitra,  ov'era  gito; 
fi  deduce  altresì ,  quanto  vivano  inquieti ,  ed  agi- 
tati coloro  y  che  fmoderata  paflìone  prendono ,  eoa 
ricorrere  eziandio  ad  arti,  che  alla  religione  fteffa 
de  i  Gentili  erano  contrarie ,  e  che  fpavento  addu- 
cono .  Ne  folo  in  quelle ,  ma  in  due  altre  Ecloghe 
ancora  Toperazioni  dell'affetto  maravigliolamente 
ci  dipinge,  come  nel  Ciclope  ci  fa  chiaro,  che 
Tamore  talvolta  liiol  portare  gli  uomini ,  e  accen- 
dergli al  canto,  dicendo: 

O'i^S^l'    TTOTToV  e^CùTCL  ItBC^VKGi    C^ùl^/JiÓiytOV    OLWo 

Niuno ,  0  Nicla ,  contro  il  fero  Amore , 
0  in  olio  fparfo ,  o  in  polve  ampio  rijioro 

Me-^ 
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Medicìn  a^ve^fe  a  me  ti  vero  appare  ^ 
Che' l  canto  delle  figlie  alme  di  Giove . 
NeirEcloga  intitolata  l' Amante  ^  coirefem- 
pio  di  queirinfelice  ci  avviia  ^  che  TafFetto  alle  volte 
fuorcffer  cagione  d'una  vituperevole^  e  dolorofa 
morte .  E  vaglia  il  vero ,  e'  divisò  de  i  varj  modi  | 
ed  affetti  di  quella  paflione  con  vera  filofofiéu*  ; 
poiché  ad  alcuni ,  a'  quali  una  fomma  triftizia  vien 
cagionata  per  la  mancanza  ^  ed  impedimento  di  po- 
terli unire  alle  cofè,  che  buone ,  ed  alla  fua  confèr- 
vazione  confacevoli  fèmbrano  eflere  j  il  cuore  non 
avendo  azione  a  ipingere  con  velocità  il  fangue, 
per  non  calare  gli  ipiriti  animali  entro  alle  fue  im- 
boccature y  viene  a  mancare  nel  corpo  il  moto  ^  e 
con  ciò  manca  il  nutrimento  delle  parti  ^  ne  fi  fé- 
para  nelle  glandole  ciò ,  che  ci  muove  la  fame  ,  ed 
alla  fine,  può  avvenire  neibronchj  del  polmone, 
o  dentro  al  cuore  tal  ritardamento  ,  che  Tuom  fe  ne 
muoja  5  come  appunto  penfiamo ,  che  avveniffe  a 
Dafni,  fecondo  il  racconto  diDofiteo,  e  di  Teo- 
crito fleffo .  Così  alcuni  altri,  non  perfuadendofi 
potere  al  lor  difiderio  pervenire ,  terminano  mifè- 
revolmenté,  e  con  ignominia  i  loro  amori  ,  come 
fece  rinfelice  Amante  defcritto  da  Teocrito .  Ad 
altri  pofcia  fuole  là  pafUone  d'amore  in  tal  guifa 
accendere,  t  porre  in  moto  il  fangue,  ch'egli  fi 
fcioglia  in  menome  particelle  ,  che  fiiori  ufcendo, 
e  nelle  parti  del  corpo  fpargendofi,  danno  tal 

movi- 
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movimento  ^  non  meno  al  corpo ,  che  alla  mente, 
che  Tuomo  conducono  a  cantare ,  infìnochè  fi  è  ve- 
nuto  ad  un  certo  disfacimento  di  fpiriti  animali , 
i  quali  fanno  paffare  il  furore .  Onde  Anacreonte 
ben  diffe ,  eh'  e*  volendo  colla  lira  cantare  di  Aga- 
mennone 5  e  Menelao ,  ella 

MovXa  efCùTda  é^^et . 

D'amor  folo  rìfuona . 
Così  avvenne  al  Ciclope.  In  perfona  di  quello 
Teocrito  ci  dà  un'  ottimo ,  e  falutevole  rimedio 
da  fare  fpegnere  del  cuore  il  concupifcibile  affetto , 
che  è  nel  rivolgere  altrove  la  mente  ,  perchè  in  tal 
guifa  ella  può  aprire  tali  pori  nel  cervello  ,  e  per  gli 
filamenti  midollari ,  che  fono  in  guifa  di  piccoli 
canali ,  fare  fcendere  degli  fpiriti ,  e  tanto  quelli 
canaletti  aprire ,  eh'  ivi  gran  copia  di  fpiriti  deri- 
vando ,  fi  faccia  in  noi  un'  altro  penfiero  durare . 
Ecco  come  in  quefli  verfi  il  manifefta  : 

TtoroiaoLfy 
X\>c     svj^dv    TaXa^oja  re  itXexMcjy   HS^  ^ctWov 

OL/ULOLGOLcr 

0  Ciclope  Ciclope  y  ove  ten  "voli 
Colla  tua  mente  i  affai  farejii  meglio 
A  teffere  fifcelle  ^e  a'  tuoi  capretti 
Tagliar  degli  arbofcelli  i  verdi  t^lli . 

Ma- 


Maniera  di  parlare  prefa  da  Omero  ^  che  dice  : 

<rv  ^s  TLa  (p^eyoia  eKTrèrcLy/ULSvoo-  sg^t» 
In  quello  Idillio  oflervafi  anche  ciò ,  eh*  e*  dice , 
che  Venere  al  Ciclope  : 

Pungente  ftral  nd  fegato  gli  fijj^^>  ,.i  4:p  .o 
che  è  prefo  da  Anacreonte>  il  quale  parlundo-, 
d*  amore  : 

XSH^  fj(.B  TVTtret 

Ed  al  fegato  in  naex^ 

Ferimmi  gravemente .  A 

Poiché  per  Amore  Teocrito  vuole  intender  ciò , 
che  Platone  diffe  dtjìderio  di  bel/cf^a^  come  Fé- 
nere  gli  antichi  appellavano .  Ora  V  affetto  gene- 
rando velocità  nei  fangue  per  gli  molti  fpiriti ,  che 
fcendono  nelle  fibre  del  cuore,  ne  avviene ,  ch'ivi 
bolla ,  e  con  più  moto  fi  tramandi  neirarterie ,  per 
per  le  quali  fcorrendo  acquifta  più  velocità-j  perchè 
pafla  per  iftrette  vie ,  ficome  veggiamo  neiracqua 
de  i  fiumi ,  ch'entrando  nello  ftrctto ,  più  vigore  y 
e  moto  prende ,  onde  il  battimento  deirarterie  di 
coloro  5  che  benevolenza  portano  y  è  veloce ,  e  per 
lo  più  gli  amanti  ricfcono  ingegnofi  5  ed  ardenti . 
Quello  fi  è  l'affetto  5  e  l'operazione,  che  nel  cuore 
avviene*  Indi  è,  che  molti  l'hanno  ftimato  fede 
dell'affetto ,  com'Efchilo ,  ove  fa  parlare  Prometeo 
dijo  mutata  in  giovenca  5  gU  fa  dire: 

I  5; 


La  quald'affeito  infiamma  il  core  a  Gioie . 
E  Bione  chiama  Taifetto  di  Venere  inverfo  Adone 
ttotJ  }i^^hov  ixxsG  ^  ferita  mi  cuore.  Il  che  prima 
di  quelli  Anacreonte  dotto  maftro  d'Amore  detto 
av^a: 

£  in  meT^  al  cor  profondo 

lE!  pmetrommì  tofto  • 
Ma  perchè  poi  il  langue ,  dall'arterie  paffando  nelle 
vene ,  perde  il  veloce  moto ,  che  avea  prima  ;  impe- 
rochè  da  una  ftretta  via  entra  nella  larga  ;  e  perchè 
anche  le  fbttili  particelle  fpargendofi  per  le  tuniche , 
entro ,  e  fuori  del  corpo  fi  diffipano ,  pervenendo 
egli  al  fegato  per  gli  eftremi  rami  della  vena  porta , 
innanzi  d  entrare  ne  i  vafi  della  vena  cava ,  riceve 
calore  dalla  bile,  ch'ivi  fi  genera.  Ed  in  quefta 
guifà  il  fegato  dicevafi  ancora  fède  della  paffione 
d'amore ,  ficome  da  Euftachio  il  più  dotto  chiofa- 
tore  de  i  Greci  Cl^  yoifì  ,^^^n  J^v^^  nria  igeici ,  xsH 
Xoyt  g-'LK^  )ie(poLXri  9  ^rcj  ^  W  ijTtcc^  67ti^v/jLi0L7  •    Impe^ 

roche  ficome  il  cuore  e  fede  deli  ira ,  el  principio 
del  penfare  ì  il  capo  j  così  il  fegato  della  lafcìuia . 
Ed  Eraclide  Pontico,  parlando  di  Tizio ,  ToV  >£ 

"ìì^^cLTo  yoetv  eia  t^to  Jcf/g-'ccra/  }(^XoLC,o/A,evQv 

TnTtè 


AfìT^i ,  che  egli  (  parlando  d'Omero  )  a  Ti^io  inna- 
morato di  Giove  ^fa  in  quella  parte  del  corpo  fentir 
la  pena ,  nella  quale  avea  penfato  la  lafcivia  : 

ETauvoltofo  d'ambedue  le  parti 

Il  fegato  rodea  cupidamente . 
Onde  Teocrito  diffe  bene ,  che  Venere  al  Ciclopc 
avea  fifb  lo  ftrale  nel  fegato.         u.,  ,.  dì.,  .:     .ìì 

Ha  degli  altri  fentimenti  filolofici  ^arfi  entro 
le  fue  Ecloghe ,  come  quando  introducendo  Da- 
meta,  e  Dafiii  a  cantare  fcambievoli  verfi  del  Ciclo- 
pe ^  e  di  Galatea  ,  quegli  dice  !  —^  - 

E  'veramente  o  Polifemo  appare 
SptJJò  a  colui  5  cbe  d'alto  amore  avvampa , 
^ello  ^  e  gentil  ciò  ^  cbe  è  deforme  ^  e  f concio  • 
Quello  fentimento  è  pur  vero ,  non  che  veriffimo  \ 
poiché  ficome  un  cibo  ^  che  a  taluno  è  aggradevole, 
ad  altri  fpiace ,  a  cagione  della  diverfa  teffitura  delle 
£bre  5  che  s'ha  in  chi  lo  gufta ,  onde  diverfi  moti  jior 
cagiona  ;  così  una  coia ,  che  un'uomo  ftima  bella , 
ad  altri  fèmbra  fconcia  >  e  brutta .  Il  che  anco  per 
la  medefima  ragione  avviene  5  conciofiachè  i  corpi , 
quando  ci  fanno  trifta  fenfazione ,  noi  da  quelli  ci 
fepariamo ,  onde  brutti  ci  appajono  •  E  ciò  o  perchè 
veramente  le  cofe,  non  a  vendo  giufta  armonia  ,.  e 

I  ij  prò- 


proporzione,  mal  fenfo  ci  fanno  ;  overo,  perchè  nel 
ienO  di  noftre  njadri  abbiamo  tal  moto  d'avverfione 
acqiiift^to  y  còme  veggiamo  in  quelli ,  che  fuggono 
qualche  animale,  benché  loro  non  poffa  portar  dan- 
no ;  o  perchè  dalla  fanciullezza  tali  idee  ci  fono  im- 
preffe  per  altri ,  le  quali  alte  radici  in  noi  Spargendo, 
a  milura  deiretà  erefcono  .  Di  modo ,  che  venendo 
riileffe  cofe ,  elle  fubito  ci  fembrano  orride,  e  brutr 
te^o  perchè  alla  fine,  quel  corpo,  che  fa  foave 
moto  nelle  fibre  degli  occhj  di  taluno ,  a  quelle  de- 
gli altri  il  contrario  produce ,  per  lo  vario  ordine^ 
e  politura  loro  :  ed  oflferviamo  talvolta  per  vizio  in- 
terno ciò  ,  che  grande ,  o  giallo  appare  ad  altri ,  da 
nói  piccolo ,  o  roflb  fi  vede .  Siche  Teocrito  non 
andò  lungi  dal  vero ,  quando  diflc,  che'l  vago ,  e 
bello  non  fia  nelle  cofe ,  ma  in  noi  ;  poiché  in  na- 
tura fbl  vi  ha  rcftenfione ,  mentre  il  reftante  è  mo- 
to ,  che  in  noi  faffi ,  e  quello  varia  in  noi  a  cagione 
della  diverfa  teffitura ,  e  fito  delle  noftre  fibre . 

Egli  è  anche  da  vera  cagione  filolòfica  deri- 
vato ciò,  che  Tifteffo  Poeta,  parlando  di  Pane  ^ 
diffe: 

-  >  ^    Sempre  la  bile  a  luìfìedeful  nafo . 
lì  che  Aleffandro  Guidi ,  ornamento  della  volgar 
Poefia  in  quefta  noftra  età,  affai  nobilmente  ef^ 
preffe  in  una  fua  Canzone ,  nella  quale  parla  degli 
effetti -della  Poefia: 

-oiq  \'  I  Giù 


Già  dall'adunche  nari  a  Panfolea 

Cader  la  rigid'ira . 
Imperochè  Teocrito  per  moftrare ,  che  Pane  Tempre 
era  crucciofb ,  e  da  furore  agitato ,  ne  dà  un  fegno , 
che  è  dairaver*  egli  la  bile  fui  nafo .  Onde  fi  può 
dubbitare  ,  come  la  bile  Itilh  nel  naib  ;  e  da  quali 
parti  ivi  s'aduni  ?  perchè  fi  potrebbe  dire,  che  quan- 
do ella  abbondevolmente  fgorga  nel  duodeno ,  per 
lo  piloro ,  porzione  ne  paflii  al  ventricolo ,  ove  fer- 
mentandofi,  tramanda  fottili  vapori  fii  per  Tefo- 
fago ,  e  per  lo  buco  interno ,  che  corriiponde  poi 
alle  nari ,  fi  fpande ,  e  fi  comunica ,  con  vellicar  la 
membrana  di  quelle ,  che  fi  teffe  di  fottili  fili  ufciti 
da  i  buchi  deiroflb  cribrofo  :  perchè  veggiamo,  che 
quando  in  abbondanza  ftagnà  nel  ventricolo ,  noi 
la  votiamo  fuori .  Gfi  Ebrei  ancora  ponendo  men-- 
te  ad  un'altro  effetto,  che  la  bile  accefa  fuol  fare , 
il  quale  fi  è ,  che  rifcaldandofi  il  fàngue ,  e'  fi  aflbtti- 
glia ,  onde  un  vapore  nelle  nari  offerviamo ,  elfi  di{* 
fero  del  Signore  irato  mn>fi|«|ttTi  e  fumo  il  nafo 
4el  Signore >,  in  v^ce  di  dire y  il  Signore  s'adirò 
forte  • 

L'ifteflfo  Teocrito  per  torre  affatto  la  fiiperbia 
à  coloro ,  che  acquiftano  orgoglio ,  benché  vana* 
mente ,  per  bellezza ,  che  è  foggetta  a  malattia ,  ed 
agli  anni ,  dice  tali  cofe  : 
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yov  ^rf. 
^ella e  la rofa ^  maltempo laguajìa ^ 
JE  a  primavera  la  'viola  e  bella  ^ 
.Pero  fuhit amente  il 'vago  perde  ; 
É  bianco  il  giglio  ^  ma  caduto  a  terra 
N on  Jì  rinnjerde  mai  ^  ni  fi  rinfiora  \ 
La  neue  e  bianca  ,  ma  quando  s'ammajfa  ^ 
Si /doglie  5  ejìrugge  ;  e  talfrefca  bellez^ 
Repente Jì  dilegua ,  e  poco  dura  • 
E  quaFaltra  migliore  idea  poteva  faggio  filofofante 
dare  circa  Tufo  delle  ricchezze ,  di  quel ,  che  Teo- 
crito ne  die  nelle  Grai^e ,  con  chiamar  forfennati 
coloro  5  che  tengono  loro  celato  ;  poiché  Tufo ,  che 
Tuomo  faggio  ne  dee  fare  ^  fi  è ,  parte  alle  fue  bifo- 
gne  ferbarne  j  e  parte  u  faggj ,  e  a'  congiunti  j  e 
parte  agli  altri  uomini  difpenfare  ;  e  parte  donare 
per  lo  culto,  ed  onore  ,  che  fi  dee  fare  a' celefti 
Iddj. 

Ne  fi  può  a  baftanza  ridire ,  quanto  vago  foffe 
nel  defcrivere  ,  e  nel  por  le  cofe  dinanzi  agli  occhj  i 
come  quando  nel  fine  deirEcloga  detta  riandanti , 
defcrive  l'ameno  luogo ,  che  conduceva  a  cafa  di 
Frafimodo  ;  overo ,  quando  nella  prima  defcrive  il 
bicchiero  paftorale  j  anzi  5  che  nel  fuono  delle  pa- 
role 
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role  egli  fpiega  Tidee  delle  cofe ,  come  del  mormo- 
rio dell'api  parlando ,  dice ,  che  elle  (ioM.lièvvTL  j  cosi 
il  fufurro,  che'l  vento  fa  entro  ai  pini  -^i^v^kt/uìol 
vien  nomato .  Il  che  ad  imitazione  d'Omero ,  che 
fpeflb  ciò  adopera,  come  fra  le  molte  maniere  è 
quella ,  dove  parlando  del  Mar  tempeftofo  dice  : 

Teocrito  ha  dato  Telempio  agli  altri  d'ufare  i  verfi 
fcambievoli ,  o  come  dicono ,  intercalari ,  a vvegna- 
che  il  pentametro  non  poneflero  in  ufo ,  ficom'egli 
nel  Dafni  ha  fatto .  Da  lui  anche  prefero  il  coftu- 
me ,  che  nel  furore  del  canto  Tun  Taltro  proverbj . 
Né  folo  ciò  è  flato  imitato  da  quelli ,  che  tal  guiia 
di  poetare  hanno  fèguito  j  ma  efli  hanno  ancora 
apprefo  il  modo ,  e  Tefèmpio  di  far  TEcloghe  pefca- 
torie,  flcome  Sannazaro  in  Latino ,  elfuoefempio 
imitando  in  Itahano  Bernardino  Rota  y  ambedue 
Napoletani ,  fecero  j  perchè  una  in  Teocrito  fé  ne; 
legge. 

Egli  anche  è  opportuna  cofà  qui  dire  ^  come 
Teocrito  ftimi  a  fbmma  gloria  non  avere  prefo  verfi 
da  niuno  Poeta .  Il  che  altri  ha  fatto  di  quelli*,  che 
innanzi  erano  flati  : 

Eia   OLTtO    TCùV    TtoWcàV   eiJUi,i   CV^n^OJlCùY  y 

Tioa  Tl^ct^ctyo^cLo  Tts^LKX&rna  Tè  (pi\Lyn(J 

Io 


Io  non  fon  quel  Teocrito  yche  nacque 
In  Scio ,  ma  ben  tra  l'umil  plebe /òrto 
Di  Siracuja ,  quejli  carmi  fcrijji^ 
Di  Prajfagor affiglio ,  e  dell' illujire 
Fi  lina  j  e  i  'ter fi  ^  che  i  Poeti fenno  ^ 
A'  carmi  miei  mai  non  mifchiai^  ne  aggiunfi. 
Nondimeno ,  benché  ciò  fatto  non  abbia  5  ha  però 
da  altri  prefo  molti  fèntimenti ,  che  leggonfi  dentro 
le  fue  poefie .  Il  che  lungo  farebbe  a  moftrargli . 
E  chi  c'afllcura ,  ch'egli  non  imitaffe  le  maniere  di 
parlare ,  e  i  penfieri  altresì  di  Afclepiade ,  e  Fileta 
liioi  maeftri ,  cotanto  da  lui  lodati  : 

ov  ycLf  Tto)  )(^r  e/LLovvoov^  irs  rov  eaJìXov 
Si^deXiSUv  vitcìì^i  Tov  èK  Sec^CiJj  èrg  cpiArjraj'  . 
A'ft<^^v^   ^oLr^cf^ocr    ^    ttot    oLK^ihxa   eoa   ria- 

Mai  non  verrà ,  che  nel  cantare  io  vinca 
llfamofo  Sicelida  da  Samo  ^ 
01  gran  cantor  Fileta ,  ondUofomiglio 
La  rana ,  che  colla  cicala  gioflra . 
Ne  qui  debbo  tralasciare ,  che  egli  da  Anacreonte 
prendcffe  quefìa  fa  veletta  neiravvenimento ,  e  nel!' 
idea  fimigliante ,  benché  ne  i  modi  diffimile  : 

Tov  KXsTtTCtv  TtoTTS^Cùra  j(^)(gi  )cevrctas  ^éxi^yct 


(73)^  , 
Kcf)  rciv  yciv  sTtctra^Sj  HS^^  (x!\ccro  .   Ta(^*  A  (p^o-' 

Aei^ev  rcLv  oÌ'vvclv  j  Xs^^  fiue^cpsTo  ,  orriys  rvr-^, 

i  TCOLet  : 

X'  cL  ^oLTYì^  ycX^^ocLocL^  TV  ^'  Vx  laoj  fiovy/  ^2- 

XiT^òLia  ; 

Zfn  ape  gravemente  Amorferto  ^  ^ 

Mentre  a  rubare  tlrìiele  egli  eragìto^ 
Allor  con  morfi  acuti  a  lui  trafijje 
Gli  efi remi  delle  dita  ;  onde  dolente 
Colla  man  gonfia  il  terren  batte  >  e  fa.lt a 
Amore  -^e  a  Citereafpiega  il  dolore^ 

*i        Efi  querela^  ch'animai  sì  parvo  a 

Faccia  con  piccol  morfo  afpraferita^  i 

/         Allora  quella  forridendo  dijfe  ^ 
E  tu  forfè  nonfeifimile  all'ape , 
Che  piccol  d'anni  fai  tante  ferute\ 

La  qual  Canzonetta  è  derivata  da  quella  d'  Ana-* 

Creonte  %  che  comincia 


5f  '         *  ^    Tv 


Ma  lafciando  da  parte  ftare  Teocrito ,  e  pat 
fando  a  ragionar  di  Bione  y  diciamo  ^  ch'egli  niente» 
inferiore  a  lui  fofle  non  meno  nella  bellezza  della 
paftorale  poefia ,  che  ne  i  fàggj ,  e  dotti  fèntimenti , 

K  che 
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che  fbtto  la  femplicità  del  parlar  paftorale  nafconde; 
onde  da  Mofco  meritamente  vien  chiamato  y^ctxòa 
/ji^eXLKToia  il  buon  Cantore ,  S^cù^ioo  O'fcfgJcr  l'Orfao 
dorico  y  c^cof/(7  aoiS^x!  la  dorica  mufa  .  E  in  vero 
affai  ingegnofo  è  l'Idillio  da  lui  fatto  in  morte.^ 
d' Adone  y  nel  quale  con  ifpeffe  repetizioni  imita 
Tufo  di  piangere  i  morti  >,  onde  m'immagino  ,  che 
qui  egli  rapprefentaffe  il  coro  delle  donne  ,  che  1 
piangeva  ogni  anno  y  come  al  dir  di  Luciano ,  in 
Atene  coftumavafi .  Il  che  Ci  può  apertamente  de- 
durre da'verli  fcamkievoli;  e  dall'amplificazione, 
e  corrifpqndenza  y  che  un  Pentimento  dopo  l'inter- 
calare ha  allaltro  antecedente.  L'idee  fono  fecondo 
la  proprietà,  e'icoftume paftorale,  cioèelpreffe  in 
quella  guifa ,,  che  un  paftore  penfar  potrebbe-^  ; 
onde  Galpar  Barzio    divino  Idillio  il  chiama-»  j 
perchè  delcrive  in  prima  la  morte  d'Adone ,  per 
la  ferita  datagli  dal  cignale  fui  fianco,  comparan- 
dola con  quella  ,  che  Venere  avea  nel  cuore ,  la 
quale ftimaeffer maggiore..  Indi  dice,  che  i  cani, 
e  le  Ninfe  il  piangevano  y  e  che  levalh,  e  i  monti 
di  trifti  pianti  rifuonavano ,  e  perchè  i  Gentili  fole- 
vano  i  morti  ungere,  e  lavare  ,  egli  finge,  che  degli 
amoretti  alcuni  il  lavaffero ,  ed  altri  Tacqua  gli  por- 
taffero .  Ma  in  quefta  Ecloga  pongafi  mente  in  ciò  , 
che  della  fua  ferita  dice 

X^y^iov  ciy^LQV  txyooa  ì')(H  y^rcc  ^n^ov  A'^J^w- 

VKT  y 

14^- 


Jfpra  ferita  ha  nel  fuo  fianco  Adone  ^ 
Ma  più  mortale  Vba  Venere  al  cuore . 
Nel  che  volle  intendere  Taffetto  unito  col  dolore 
per  cagione  della  perdita  di  ciò ,  a  che  rivolto  avea 
gli  amorofi  penfieri  fuoi  •  E  benché  la  fede  delle 
paflloni  non  fia  nel  cuore ,  nondimeno  ivi  mag- 
giormente elle  da  noi  fentonfi  per  gli  piccoli  nervi  ^ 
che  dal  cervello  in  lui  fcendono,  i  quali  allargan-  . 
dofi ,  o  ftringendofi  cagionano  più ,  o  meno  de- 
gli {piriti  ;  onde  il  fàngue  diviene  più  veloce-^, 
o  tardo* 

Saggia  altrove  fi  è  la  riipofta  >  che  Bione  in 
un  componimentQ  fa  fare  da  un  vecchio  aratore 
ad  un  giovane  ,  che  volea  prendere  Amore ,  pa- 
rendogli un  grande  augello  : 

Ovroa  0  yvv  (psvycùv  ^    Xs^^  £Tt(t\/LLevocr  )   ttvroa 

ct<p    avrtM 

Fuggi  lontan  d'efio  animai  maligno  > 
Che  fé  no' l  prendi  ,  tu  farai  felice  j 
Ma  quando  farai  uomo  d'alto  fenno  ^ 
§luefii^  ch'or  fugge  ^  e  s'allontana  :  quefli 
Salirà  tofto  di  tua  mente  in  cima  • 

K  ij   .  Egli 
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Egli  in  un  componimento ,  che  comincia 

imitò  la  prima  Canzonetta  d*  Anacreonte  ^  come 
ciafcuno  ne  può  fare  il  confronto. 

Ora  fol  refta  a  parlar  di  Mofco  ,  dopo  il  qua- 
le  y  ancorché  in  Sicilia  non  terminaffe  la  poefia  pa- 
fiorale  ;  nondimeno  ne  mancò  V  eccellenza  de  i 
profelTori.  Quelli  fi  pregia  efler  feguace  di  Bione  nel 
poetare  j  e  dopo  aver  detto ,  ch'egli  cantava  verfi 
a'  fuoi  fomiglianti ,  dice  efler  erede  del  fuo  canto  : 

Ad  altri  "veramente  tu  lafcìaflì 
Le  tue  ricche^ ,  ma  a  me  falò  ti  canto . 
Com*  egli  il  manifefta  neir  Idillio  compofto  ia^ 
morte  di  lui  y  die  per  lo  concepire  y  fatto  fecondo 
la  verità  5  e  per  gli  fonti  veri  deiramplificazione 
fi  può  agguagliare  a  quello ,  che  Bione  fece  in  mor- 
te d'Adone  y  iè  pure  dir  non  vogliamo  ^  che  l'abbia 
di  gran  lunga  fbpravanzato .  In  quella  Ecloga.^ 
Mofco  {piega  quefto  bel  penfiero  circa  la  brevità 
della  vira  umana,  che  dal  Sannazaro  nell'Ecloghe 
pallorali  è  flato  imitato  >  ficome  ìxx  quelle  fi  può 
leggere  : 

A'Ì   et/  Totf  ixoixctyjxj^  fx2V  èTtdv    x^arct    KotTtov  0- 

^41'^  TOC  X'^^S^    OèMVCty   TO    t'   ìv^XèQ  ^XOV  CtVM- 
•  ^V  ^  ^ov  y 
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T'  g'S^OV    Giù    ^CàOVTL^    HS^     Bla   STOJ    oÌ\Xo    CpVOVTC  • 


ycoiXds 


E'Jc^o/xg(T  gy  fJLCLXciL  /U{,ouc^ov    drs^f^om  Vìiy^sroif 


vitvov 


Ji ,  aifeccan  le  malve  dentro  agli  orti  > 
£  l'apio  verde  5  ed  il  fiorito  aneto  ; 
/  quai  tornando  al  lor  vigore  antico 
Rina/con  poi  negli  altri  anni  pia  verdi  5 
Ma  noi^  chejìamo  uomini  forti ,  efaggj , 
Poiché  una  volta  ìneforabil  morte 
Cifpinge  5  e  chiude  entro  la  vafia  Terra , 
Dormiam  di  notte  o/cura  eterno  fonno  • 
Ed  in  queiraltro  componimento ,  dove  Venere  va 
cercando  Amore  da  lei  fuggito ,  come  dottamente 
ci  fpiana  gli  effetti  di  lui  >  e  la  fua  gran  pollanca . 

A  tutto  ciò  5  che  abbiamo  detto ,  s'aggiugne , 
che  neiridillio  Europa  vien  molto  ingegnofamente 
defcritto  il  di  lei  fonno ,  e1  toro ,  e'I  caneftro ,  nel 
quale  ad  imitazione  di  Teocrito ,  che  nel  vafo  pa- 
florale  varie  cofe  vi  deferi  ve ,  e'  vi  rapprefènta  la 
favola  d' Jo  figlia  dlnaco  ;  e  parlando  ,  come  fbffe 
giunto  in  potere  d'Europa ,  narra ,  che  Tavea  dato 
a  Libia,  equefta  alla  bella TelefaejQTa ,  dalla  quale 
poi  Europa  il  riceveffe .  Nel  che  egli  imitò  Ome- 
ro, il  quale  nel  defcrivere  lo  fcettro  d'Agamen- 
none 


't» 
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none  dice,  come  paffaffe  iucceilivamente  nelle 
mani  di  Volcano , di  Giove,  di  Mercurio ,  d'Atreo, 
di  Tiefte ,  ed  alla  fine  in  potere  d' Agamennone 
perveniffe.  Laonde  ci  pare ,  fecondo  il  noftro  pri- 
mo proponimento  ,  baftevoJmente  aver  ragionato 
di  quelli  tre  famofi  Poeti ,  mentre  Suida  quefti  folo 
noma  ,  come  autori  di  verfi  paftorali .  E  benché 
a  terapo  di  Diodoro  Siciliano ,  che  viffe  fotto  Ce- 
fare ,  vi  avea  in  Sicilia  degli  uomini ,  che  mante- 
nevano in  pregio  quefta  iìorta  di  Poefia  :  nondi- 
meno, perchè  in  man  noflra  non  fono  giunti  i 
libri  loro ,  per  la  mutazione  del  linguaggio ,  del 
governo ,  e  della  religione ,  o  perchè  eccellenti  non 
folTono  in  tal  poefia  ;  egli  non  conviene  di  vantag- 
gio parlarne .  Perlochè  il  noftro  difcorfo  ièguendo , 
con  miglior  configlio  diremo  de  i  Poeti  Comici , 
i  quali  non  meno,  che  i  Tragici  fono  i  maftri  dell* 
umana  vita,  e  i  regolatori  delle  noftre  azioni. 
Di  modo,  che  aquefto  riguardando  Platone  fom- 
mo  filofofante  ,  chiamolli  Trxrs^otcr  tIqo-  oocpLctcr , 
W  rìy^M^vaa ,  padri   della  faptenza ,  e  guidatori 
a  quella..  Perchè  de  i  Comici  Ariftofane  folo  fouo- 
pre  tutta  quella  filofofia  ,  che  è  neceffaria  a  regolare 
i  coftumi  umani  ;  onde  con  ragione  i  fuoi  libri 
J^eioa  Txòvocj ,  divina  fatica  furono  detti  in  un'  an- 
tico Epigramma  .  E  quefto  e'  fa  nell'animo  pene- 
trare altamente  col  biafimo  dell'altrui  malvagie 
azioni  5  giachè  non  è  conceffo  in  Cratino ,  Eupoli  j 

File- 
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Filemone ,  e  negli  altri  il  fomigliante  offervare , 
per  effer  {blamente  delle  opere  loro  a  noi  rimafti 
alcuni  frammenti  preflo  varj  autori  Greci ,  i  quali 
furono  raccolti  in  un  libro  dal  dottiffimo  Grozio . 

Ora  gli  antichi  componitori  di  Commedia  a 
due  coie  intendevano ,  cioè  al  ridicolo  y  ed  alla  ma- 
ledicenza  ;  conciofiachè  efli  avendola  introdotta 
per  notar  Tazioni  degli  uomini  federati  y  e  fpezial- 
mente  di  quelli  y  che  aveano  in  mano  il  governo 
de  i  popoli ,  o  che  per  dottrina  foffero  da  più  degli 
altri  y  acciochè  maggiore  abborrimento  y  ed  odio 
deftaffero,  e  nella  mente  degli  uomini  penetrare 
il  faceffero  y  del  rilb ,  e  dello  icherno  fi  fèrvirono  • 
E  fra  quelli  y  che  prima  ciò  fecero  y  fu  Gratino  y  del 
quale  cosi  parla  Tomaffo  il  maeftro  nella  fcrittura 
polla  in  fronte  alle  Gommedie  d' Ariilofane  :  t(3 

ytoDcccd  Tt^ocrrovTCta  ^ctfìccWoùV  y  KS^^  ^a-ns^  h)/JLOcrL% 
fji^g-iyi  T>i^  xa:^a)ÌVct  ycoXoiC^oùv  ♦  Col  dilettevole  delU 
Commedia  congiunfe  l'utile  y  vituperando  gli  uo- 
mini cattivi  y  e  colla  Commedia  pubblicamente  y 
qt4ajì  con  un  flagello ,  caflìgandogU  -  Gosì  anche 
fecero  Teopompo  y  Ferecrate,  Teleclide  ^  Menan* 
dro ,  Frinico  y  Eupoli  y  ed  altri ,  fra  i  quali  folò  divi- 
feremo  d*Ariftofane^  che  fu  affai  morditore  y  e  tutto 
pieno  di  belli ,  e  piacevoli  motti  *  Il  che  ben  conob^ 
bero  gli  antichi,  ficome  da  quelli  vcrfi  comprendere 
il  polliamo  : 
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Ofra  Greci  d'ingegno  alto  ^  e  fagace  ^y 
E  di  coflumi  a  nuli' altro  fecondo 
Chiaro  Poeta ,  o prendi  afcherno ,  o  biafmo 
V erac emente  gli  altrui  errori  ^ei  ^'/;^j . 
Tal'  e'  moftrafi  nella  Commedia  intitolata  ^g<7<cto- 
<|)ofi«!<^vc7oc/  5  ove  non  ha  altro  fine  ^  fé  non  di  tac- 
ciar' Euripide ,  divenuto  della  fua  fama ,  e  delle 
fue  virtù  invidiofb,  per  la  ftima,  che  gli  Ateniefi 
mpftravangh  .    Ivi  dopo  averlo  chiamato  figlio 
XoLyoLyoTtcoXvT^toLcr^y   d'  una  ,  che   svende  a  /'  erbt^  > 
r  accufa  5  eh'  e   noìÌQ  fue  Tragedie 

T^(7  cLv^^aa  dvcLite-neiiùcV  Xx  dvc^  9b^j  • 
Non  ej/ère  gli  Dei  dijffe  a  mortali  j 
con  tacciarlo  da  empio ,  forfè ,  fecondo  che  noi 
(limiamo  5  per  quello  fèntimento,  che  ne  porta 
pagi^oi?^'''*  Clemente  Aleffandrino  : 

'T'éTQV    VOfLlC^e   ^tjVCCy    TOV    S^     i^y^    ^ov  • 

Vedi  quejì'aria  sì  uafta ,  e  profonda  ^ 
Che  intorno  cinge  colle  fredde  braccia 

.  ,     La  terrai  quefia  tu  chiamare  de' 

Giove  5  e  quefia  e  ilpojfente ,  efommo  Dìo  • 

Benché  vi  fieno  flati  degh  altri  di  quella  opinione  , 

come  Efchilo 

L'aria^ 


Varici  5  che  e  Giove  . 
Il  che  Platone  Comico  parimente  diffe  : 

AMf  ov  oivria  ovo/Mae/s 'y  K$V   Aicc, 

L'aria  ^  che  chiaman  Giove . 
E  perchè  Euripide  in  odio  avea  le  donne ,  onde 
f^vaiycùvrìo  ^  nimico  delle  donne  fu  detto  5  chiaman- 
dole neir  Ippolito  )(^'kÒv  fjiiycL ,  un  gran  male^  ; 
Ariftofane  gli  fa  tacciar  le  fàgrificanti  di  Cerere , 
come  difonefte ,  ed  ubbriache  ^  e  come  rovina ,  e 
pefte  degli  uomini ,  facendole  maggiormente  pro- 
verbiare da  Mnefblo  fuo  genero  ^  con  cavare  il  rifo 
da  molti  avvenimenti ,  come  da  ciò ,  che  quelle  far 
vogliono  a  Mnefolo ,  che  da  donna  eralì  vellito , 
e  dal  fingerf]  Euripide  or  Menelao ,  ed  or  Perico  ; 
e  quegli  or'Elena ,  ed  ora  Andromeda ,  biafimando 
in  quefta  guila  non  meno  Euripide ,  che  le  donne 
fteile. 

Ne  folo  in  quefta  ,  ma  m  quella  ^  che  chiamafi 
^dr^ctyjìi  5  Rane  5  moftra  il  mortal'odio  contro  quel- 
lo y  mentre  a  lui  propone  Efchilo  ;  che  1  chiama 
attuto ,  cicalone ,  buffone ,  e  difutile .  E  noiVAcar- 
nenji  fi  fa  beffa  degli  Ateniefi ,  perchè  più  tolto 
le  di  lui  favole ,  che  quelle  d' Efchilo  approvai- 
fero . 

Però  più  pungente ,  e  mordace  ilile  u^  in 
quella ,  che  ygcpgXa/ ,  Nubi  dicefì ,  la  qual  fece  con- 
tro Tinnocente  ^  e  fàggio  Socrate,  moffo  da  rabbia  , 
e  da  guadagno  j  imperochè  Socrate  ,  perchè  uomo 

L  mo- 
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modefto ,  e  prudente  fi  era ,  giamai  non  andava  a 
fentir  le  fue  Commedie ,  ma  più  tofto  le  Tragedie 
d'Euripide.  Il  che  ad  Ariftofane  era  grave  ;  eper- 

, ., che  Melito ,  ed  Anito ,  fecondo  che  riferifce  EHano% 

Arfentr^""^''*  tcmendo  5  che  Taccufa ,  che  dar  voleano  contro  So- 
crate ^  dagli  Ateniefi  non  ioS.^  creduta  per  vera  ^ 
effi  procurarono,  con  dar  del  denaro  ad  Arifto- 
fane ,  d'infamar  Socrate  in  una  Commedia  ,  eh'  e' 
fece  al  popolo  rappreièntare  in  tempo  de  i  Bacca- 
nah,  quando  il  più  della  Grecia  in  Atene  raguna- 
vafi.  In  quefta  guifaogni  cola  facendo,  che  per 
lui  fi  poteva ,  in  di/pregio  il  fé  cadere  neiranimo 
del  volgo  .  E  in  prima  il  beffa ,  dove  fa  ad  un  ra- 
gazzo lamentarfi  di  Strepfiade ,  che  forte  aveffe  pic- 
chiata la  porta ,  mentre  Socrate  domandava  a  Che- 
refbnte ,  con  quanti  piedi  una  pulce  faltafl^  j  e  fc 
per  la  bocca ,  o  per  altro  buco  il  vento  generato 
negrinteftini  tramandafle .  Oltre  a  quefto ,  narra  ^ 
che  Socrate  nel  mentre ,  che  fpiava  il  corfò ,  e1  giro 
della  Luna ,  un  gatto  di  fui  tetto  gU  Iporcaffe  la 
bocca ,  che  tenea  aperta  ;  dettando  delle  rifa  anche 
il  vederlo  in  un  caneftro  ofTervar  le  ftelle  .  Indi 
pdiofb  il  fa  divenire ,  e  degno  di  gravillimo  cafti- 
go ,  qualora  gli  fa  dire ,  eh'  e*  non  avea  niuna  cre- 
denza degli  Dei ,  i  quali  gli  Ateniefi  ftimavano 
veri,  ed  efiftenti: 
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^uai  Dei  tu  giuri  ?  poiché  noi  da  prima 
Nonjìimiam  Dei  quelli^  che' l  volgo  apprez^. 
E  che  folo  le  nubi  fòffero  i  veri  Iddj ,  le  quali  egli 
invoca  5  e  fa  ancora  ,  che  la  providenza  fi  prenda  a 
gabbo,  fervendofi  del  Ibfisma,  che  poi  in  un  fuo 
dialogo  usò  Luciano  •  E  perchè  Efchilo  in  gran 
riputazione  degli  Ateniefi  era  montato,  egli  per 
far  Socrate  preflb  quelli  più  odiolb ,  e  biafimevole , 
fa,  chel  vituperi  gravemente  •  Alla  fine  taccialo, 
come  guaftatore  della  buona  moral  dottrina ,  info- 
gnando a'  giovani  la  maniera  di  difendere  il  giufto, 
e  ringiufto ,  con  difputar  dall'una ,  e  dall'altra  parte. 
E  fra  Taltre  co{e  gli  fa  divifare  del  modo  di  non 
foddisfare  al  creditore ,  e  come  da  tal  dottrina  fé 
ne  cavaffe  il  farfi  lecito  di  battere  il  padre .  Il  che 
dovea  portare  orrore  agli  Ateniefi ,  e  molt'  ira.^' 
muovere,  veggendo  effì  ancora  Strepfiade  attac- 
care il  fuoco  alla  fila  cafà ,  perchè  era  llato  delufo 
da  quello  per  la  falfà ,  ed  ingannevol  mallxma  da- 
tagli di  non  dover  pagare  il  debito  ;  e  perchè  avea 
sì  bruttamente  ingiuriato  gl'Iddj  •  In  quella  Com- 
media, oltre  al  dilpregiar  Socrate  ,  Ariltofane  mo- 
ftrafi  forte  difdegnofo  contro  de  i  figh  d'ippocrate, 
con  chiamargli  fciocchi  i  e  contro  d'Euripide ,  del 
quale  Socrate  fa  memorare  alcuni  verfi,  nei  quali 
dicevafi ,  come  il  fratello  colla  forella  dovefle  gia- 
cere j  riputando  altresì  degni  del  fulmine  Simone, 
Teoro ,  e  Cleonimo . 

L  ij  Non- 
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Nondimeno  dirbifbgna^  che  Ariftofane  non 
foffe  il  primo  a  tacciar  sì  gravemente  gli  uomini 
faggj  ;  imperochè  prima  di  lui  vi  fu  Grate  ,  che  fece 
una  Commedia  contro  Ippone ,  detta  TtoLvo-nTOj ,  e 
Difilo,  che  un  Poema  contro  Beda  filofofo  fcriffe  i 
anzi,  che  Eupoli  fteflb  tacciò  in  alcune  cofe  So- 
crate ,  avvegnaché  Ariftofane  poi  Tinfamaffe  iti  una 
intiera  Commedia  • 

A  noi  ora  refta  di  {piegare  con  qualche  chia- 
rezza i  fentimenti  filofofici ,  eh'  egH  a  Socrate  fa 
dire  ;  e  donde  quelli  deri  vallerò  ;  e  che  vuol  figni- 
ficare,  quando  egli  dice  ^  che'l  cielo  fi  foffe  un  forno  • 
Il  che  io  m^'avvilo  di  moftrare  y  cominciando  dai 
primo.  E  fappiafi,  che  Socrate ftudiò  in.  fifica  da 
Anaflagora,  il  quale  per  la  molta  conofcenza  fu 
detto  cpuaiicoùTctToa  y  eccellente  conofcìtore  delU  na^ 
tura  •  Quelli ,  fecondo  Laerzio  >  diffe ,  chel  So- 
le  foffe  una  maffa  di  ferro  infocato  ;  talché  egli 
fteffo  in  un'Epigramma  parla  in  quella  guifa  di 
lui: 

H^gAcov   mw^oevra,    ^vS^^ov  itore   <p^JLa>oeY     vitct^-* 

Anajfagora  già  dìjfe  ^  cbe'l  Sole 
Fojfe  una  maffa  d' infocato  ferro . 
E  perchè  quefta  opinione  preffo  i  Greci  era  tenuta 
per  empia,  come  quella,  ch'avea  recata  la  condan- 
nagione  d'efiho  al  fuo  maeftro ,  egli  la  pone  in  boc- 
ca di  Socrate  j  imperochè  gli  antichi  ftimavano  il 
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Sole  effere  un*  Iddio  ,  a  cagione  del  giovamento  ^ 
che  fa  al  mondo  j  onde  Efchilo  chiama  %e^  oIktivclcj 
i  raggi  d'Iddio ,  quelli  del  Sole  ;  ficome  Euripide 
altresì ,  ove  induce  Elettra  a  lamentarfi ,  che  non 
più  le  fia  permeflb 

A  guardare  il  feren  lume  d'Iddio . 
Anzi  Omero  gli  attribuifce  il  fenfb 

Tu  Sole  5  che  le  cofe  e  'vedi  ^  e  f enti . 
E  Sofocle ,  come  Iddio  il  fa  invocare 


OLXìQV   tìiXlOV    CttTCù» 


//  Sole  5  il  Sole  invoco . 
Da  Anaffagora  altresi  è  prefb  ciò,  che  e'  dice  efler 
di  meftieri  ad  intendere  le  cofe,  che  in  aria  fi  gene- 
rano : 

E  ^sv^ov  ò^^cóa  roL  (m^irioù^cL  Ti:^ciLyfA.cLTCii , 
E/  /mn  >c^i VOLGOLO  tÒ  vòn/maL ,  Hs^i  tyìv  (p^ovriS^^ 
AsTtTtìV  x^TOL/un^aa'  sa  tov  o/moiov  cte^ct. 
Io  non f apro  ciò  ,  che  nell'aria fa/Jty 
Se  pria  la  mente  ,  ed  ìlpenjìer  veloce 
Non  alzerò  mifchiato  aljìmìl'aere  • 
Conciofiachè  Anaffagora  dicendo  ct^xoio  SI  tda 
o/uLoioM^e^eieta^  i  principj  aver  le  fomiglian%e  delle 
cofe ,  non  fi  potevano  quelle  intendere  ,.fe  la  mente 
non  foffe  compoila  delle  particelle  di  tutte  le  cofe  •; 
Dimodoché  \  ficome  fpiega  Ariilotile ,  non  potè vafi. 

com- 


Adv.  Math 


(85) 

comprendere  l'aria ,  Tacqua ,  o'I  fuoco  y  fé  parte  di 
quefti  corpi  non  folle  in  lei .  Ecco  come  nel  libro 
Pag.  y 03,  dell'anima  il  dice  A'i/aJxw  a^ct  [iitè  voei  d/^vyrj  eìva{ 
€dit.  Genev.  ^^^^^  A'voL^ctyo^cta ,  pcrchè  elU  ogni  co/d  intenda  y 
uopo  fa  5  che  jìa  mìfchiata  \.  Però  fi  può  dire ,  eh' 
Ariftofane  non  meno,  ch'Ariftotile ,  o  non  bene 
intendeffero  il  parere  di  lui ,  overo  il  mutaflero  5 
imperochè  quel  filofbfante  difcerne  la  mente  dal 
corpo  5  e  ammettendo  per  vero  ciò ,  ch'efli  di  lui 
affermano,  ne  feguirebbe,  chV  avelie  flimato  per 
mente  l'unione  delle  particelle  di  tutti  i  corpi ,  per  li 
quali  noi  di  varj  corpi  conofcenza  aveflimo  :  perchè 
in  quelle  parole  di  Sello  Empirico  il  contrario  fi 
legge:   AVoc^ayo^^tj  cpuji?ca)WTocr   Jo*  cta^ev&a   S)ol- 
fictXXcjy  T0L(7  ciia%(jeia  v-no  ctcpxv^omroa  avrcàv  <prì<Ji 
V  S\jmroi  ea/jusv  x^ivav  •  Anajfagora  ajfai  dilìgente 
tnvefligante  delle  cofe  dì  natura-^  biajtma  ìjenjìy 
come  non  /ufficienti  ;  perche  a  cagion  dì  loro  debo- 
lex^  noi  non  pojjtamo  giudicare .  Dalchè  fi  vede , 
ch'egli  la  mente  conofceffe ,  che  che  di  lui  fi  dica 
intorno  a  ciò  Ariftotile  nella  metafìfìca .  Egli ,  fe- 
condo tal  parere ,  ch'ebbe  Jella  mente ,  avrà  fti- 
mato  più  tofto ,  che  in  noi  vi  abbia  deJl'  idee  di 
tutte  le  cofe,  in  quanto,  chela  mente fblo,  non 
già  i  corpi ,  abbia  poffanza  di  percepire ,  cioè  d'av- 
vederfì ,  eh'  ella  riceva  i  moti  di  varj  corpi ,  da' 
quali  l'idee  di  tutte  le  cofe  vengono  cagionate, 
fecondo  la  fentenia  di  Pitagora,  ch'Epicarmo  ne 

lafciò 
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lafciò  fcritta  preflb  Clemente  Aleffandrino  :  vJcr     .. , 

mew^f  ^^^^  5  U  mente  finte ,  ^e»/  veflo  tutte  Y altre 
cofe  fono  forde  y  e  cieche .  Anziché ,  s'egli  conob- 
be la  mente  univerfale;  di  neceffità  dovea  della 
particolare  avere  ideaj  onde  difle  vh  d^yjiv  ^civria^- 
co(r  5  la  mente  ejjere  principio  del  moto . 

Ne  è  cofa  novella  ,  che  Ariftotile  imputi  a'Fi- 
lofbfi  ciò  ^  ch'efli  mai  hanno  detto ,  overo  il  con- 
trario hanno  affermato  ;  poiché  per  tralafciar  molte 
cofè,  che  qui  potrei  recare  in  mezzo ,  egli  nella 
metafifica  taccia  Democrito ,  ed  Empedocle ,  per- 
ché non  avellerò  conofciute  le  cofe  della  mente  j 
dove  Democrito  nel  libro  dei  Canoni,  al  riferire  Advr.Muh. 
di  Sefto  Empirico ,  diftinguendo  la  mente  da'  fènfi  , 
difle  5  che  la  notizia  da  lei  derivata ,  fi  fofle  vera  ^  e 
diilinta  y  ficome  quella  de  i  fenfi  ofcura ,  e  confufa  • 
Il  che  parimente  pensò  Empedocle  nel  libro  TrgfJ 
<^v<jèO)(r  y  della  natura  • 

Né  dobbiamo  llimare ,  che  Socrate  feguifle 
l'opinione  d'Anaflimene ,  chepofe  l'aria  perpriA- 
cipio  di  tutte  le  cofè ,  quando  Ariftofane  gli  fa  in-; 
vocare  le  nubi  ;  e  come  Dee  chiamarle  ;  anzi  più 
tofto  ^  fé  la  noftra  opinione  non  é  vana ,  egli  ,• 
perché  foife  punito ,  come  mifcredente ,  il  volle  far 
reputare  del  parere  di  coloro,  che  ftimavano  per 
Iddio  la  materia ,  confiderata  coli'  idea  dell'  eften- 
fione ,  che  x^^^  ^^  Greci  fi  difle  5  la  quale  da 

Efio. 
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Efiodoj  e  da  altri  prima  d'ogni  ao/à  fu  pofla-ii. 
E  perchè  in  quefta  altri  poi  non  vi  poteva  conce- 
pire r  azione ,  e1  moto ,  diflero ,  che  Iddio  foffe 
una  materia  fottile  ^  che  cti^i^  ^  o  vécpeXaj ,  overo 
et^j^^  da  loro  fidiffe,  de  i  quali  Socrate ,  eTuna^  e 
r  altra  voce  prefe  : 

Tò  y^cLoj  tVt/^  KS^^  rcicr  vecpixacr . 
Tu  nonpenfar  ^  che  Dio  altro  vìjta , 
Se  non  quegli ,  che  noi  chiaro  penjt amo , 
eh' e  l'informe  materia  ,  e  l'alte  nubi . 
La  quale  opinione  Eufebio  nel  libro  terzo  della 
Preparatone  Euangelica  fa  derivare  dagli  Egizj , 
con  attribuirla  pofcia  ad  Orfeo  ^  ed  agli  Stoici  ^  i 
quali  chiamavano  ojfh^cL  ^  materia  fottile ,  v)èy  t? 
^cc)/  o\ccv  TtoifìT^  >  la  mente  del  facitor  dell'  unì- 
"verfo .  Il  che  in  quell'altra  guifa  efprime  tÒv  v?v 
tV  A(oV  glvoi  ToV  ouj^e^ccy  la  mente  di  Giove  e  [fere 
la  materia  fottile  .  Però  quefta  maflima  falfa- 
mente  Anftofane  aflegna  a  Socrate  5  perchè  i  Gre- 
ci uomo  di  vera  pietà,  e  di  buone  idee  il  repu- 
tavano ,  per  effere  flato  da  Apollo  in  quefta  guifa 
dichiarato  : 

Tocr  é 
Socrate  faggio  pia  di  tutti  gli  altri . 


(89) 
E  fra*  Santi  Padri  Giuftino  il  chiama  /mèrdi  xiy"^.  ,  , 

Apol.ii.  prò 

^icJcroci/Tot. ,  uomo  ^  che  fecondo  U  ragione  ^vtjfe  \  ed^^'^^-p-^^ 
Atenagora  il  non  credere    alla  falla  relÌ2:ione  de    ,  L!g-  p'^» 

...  ,  y  .V  Chril.p.35. 

i  Gentili  m  Socrate  deertìv  ,  ^virtu  q  ftima  effere 
ftata  r  E  in  vero  gli  Ateniefi  fteili  pentiti  d  averlo 
fatto  morire  ,  accorgendofi  della  fua  innocenza, 
e  infieme  il  loro  errore  ammendando  ,  ad  onor 
fuo  una  ftatua  gli  alzarono ,  con  far  morire  Me- 
lito . 

La  fpiegazione  del  tuono  altresì  fatta  da  So- 
crate dalla  filofofia  d'Anaffagora  tira  il  fuo  nafci- 
mento ,  ed  origine  (  la  quale  Ariftofane  da  Stre- 
pfiade  fa  porre  in  beffa ,  mentre  Socrate  ne  ipiega 
la  cagione  )  con  dire ,  che  1  tuono  fi  faccia ,  quandi 
do  una  nube  cade  fu  Taltra  : 

eìrcL  [ìoL^^dj 

E  (T  cLXXnXdcr  if^Ta-nr'éiji  >  ^ny^yroj >  'W  ttoct 

Ma  pofcia  quelle  divenendo  gravi 
Vuna  cade  fu  l'altro  j  onde  fra  loro 
Romponjì ,  e  fanno  orribile  fracajfo . 
La  qual  cofa  da  Anaffagora  fuo  maeftro  avea  ap- 
prefb ,  il  quale ,  ficome  Laerzio  regiilra ,  diflSnifce 
il  tuono  crv^K^'i^aLv  vè<^cùv  sbattimento  delle  nubi'-, 
poiché  elle  dando  Tuna  polla  fopra  Taltra  5  come 
tante  tavole ,  quelle  di  Ibpra  fcendendo ,  percuo* 
tono  quelle  di  fotto  collocate ,  in  quella  guifa ,  che         ^ 
noi  fu  i  monti  veggiamo  j  che  la  neve  Iciolta  me- 
la nan* 


nando  feco  Taltra ,  che  incontra ,  fcende  con  molto 
rimbombo ,  e  fl^acafTo  nelle  valli . 

Egli  Ipiega  ancora ,  come  fieno  fpinte  le  nubi, 
con  dire  ,  che  ciò  fi  fàccia  dal  turbo  dell*  aria  ,  che 
da  lui  chiamafi  ctt^s^iocr  ^voor  j  poiché  per  un  poco 
d'agitazione  Taria  gonfia  più  le  gocce  dell' acqua  , 
e  infieme  le  mefi:e ,  e  raguna  ^  onde  in  pioggia  elle 
cadono .  E  quando  in  aria  vi  ha  de  i  venti  contrarj , 
allora  più  le  veggiamo  ragunarfi  ^  e  addenfarfi  ;  e 
quelle  m  si  fatta  guifà  divenendo  gravi ,  di  neceffi- 
tà  luna  ibpra  laltra  dee ,  cadendo ,  far  quello  fra- 
caffo  5  che  noi  tuono  diciamo . 

Oltre  alla  generazione  del  tuono  ,  egli  fa,  che 
quella  del  fulmine  da  Socrate  fi  affegni  all'  aria  rin- 
chiufa  dentro  la  nuvola,  la  quale  fcacciata ,  e  {pinta 
con  molto  impeto  fuori  di  quella  ufcendo ,  s'infiam- 
ma 5  ed  il  fulmine  ingenera  •  E  in  vero  e'  non  po- 
teva meglio  la  natura  del  fulmine  {piegare  di  quello , 
che  ha  fatto .  Onde  noi  faremo  più  chiaro  ciò ,  che 
Socrate  diffe,  con  aggiugnere  alcune  confiderazioni, 
cioè ,  che  quando  l'eftremità  d'una  nube  ,  che  con 
velocità  piomba  fu  l'altra ,  fcende  più  rapidamente, 
che'l  mezzo ,  allora  l'aria ,'  che  è  nell'  eftremo,  ce- 
dendo fi  rinchiude  al  di  dentro ,  e  venendo  a  gran 
forza  premuta,  e  {cacciata  dalla  parte  di  mezzo 
della  nube ,  che  è  di  fopra  ,  o  cala  all'ingiù  ,  rom- 
pendo il  mezzo  di  quella ,  che  è  po{la  di  {otto,  ove- 
ro  sbalza  ,  fuori  ufcendo  per  l'eflremità  delle  nubi  5 

ma 
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xni  fé  pofcia  incontra  deiraltre ,  che  le  impedifcono 
il  movimento  per  linea  retta ,  allora  fi  fa  il  turbo  ; 
e  fé  trova  dell' efalazioni  nell'aria,  le  avvolge,  e 
conducendole  fèco ,  con  grande  impeto  verfb  alla 
terra ,  le  infiamma ,  ed  accende ,  e  viene  in  tal  gui- 
fa  a  formarfi  il  turbo,  che  è  un' avvolgimento  di 
vento  in  rotondità . 

Quello  Poeta,  del  quale  noi  ragioniamo,  cioè 
Ariftofane ,  fé  {piegare  a  Socrate  fecondo  le  cagioni 
naturali  il  tuono ,  e'I  fulmine,  per  aggravarlo  mag- 
giormente nella  falfà  credenza ,  che  aveffe  della  re- 
ligione de  i  Gentih;  poiché  eiGG^gl'Idd)  ne  faceva- 
no autori  ,  come  lafciò  fcritto  Democrito  preflb 
Sello  Empirico  O  fc^vr^j-  yctg  tx  sv  tolct  /ulstsc/I^olcf 

VOI  r)ÌTCù¥  àiri'éa  eTvoLf .  Gli  antichi  (  fono  parole  di 
quel  gran  Filofofante  )  reggendo  ciò ,  che  nell'aria, 
aweniua ,  come  fono  ì  tuoni ,  i  lampi  ^^  lefolgoriy 
e  il  corfo  delle  Stelle^  e  gli  ecclijjidel  Sole ,  e  della 
Luna ,  ejjt  timore  ne  prefero ,  e  credettero  ejfeme 
autori  gr  Iddf^» 

Nel  Pluto  poi  Ariftofane  un'  altra  guifa  di 
proverbiare  offerva  ;  poiché  egli  fenia  nomare^ 
niuna  perlbna  vivente,  biafimai ricchi,  mollran- 
do  di  quanto  male  fieno  le  ricchezze,  e  eh* elle 
folo  da'  faggj  uomini  debbanfi  poffedere  .  E  quando 
i  M  ij  defcri- 


Adver.Ma:h« 


(92) 

defcrive  i  mali ,  che  le  ricchezze  fbgliono  addurre , 
introducendo  la  povertà  a  parlare  in  quefta  guifa 

Kojf  T)]v  yvùù/JiifìV -^  HS^i  TtìV  i^ioLu.  TtcLp  ccJtm  ^ev 

(icn  cLCèXyoùfr  • 

D'ingegno ,  e  di  beltà  gli  uomini  formo 
Meglio  ajffai^  che  fuol  fare  lei  ricchez^*^ 
Poiché  per  lei  fon  carchi  di  podagra , 
£7  njentre  han  largo  ^  e  fpaz^ofe  gambe  ^ 
E  di  molta  grafferà  il  corpo  grave  • 
Io  fol  gli  faccio  delicati ,  e  fnelli  j 
Onde  a  nimici  lor  paura  nafce . 
Nondimeno  ,   comechè  le  ricchezze  biafimafle, 
egli  approva  lo  arricchirfì ,  quando  può  avvenire , 
fenza  che  fi  fàccia  ingiuria  agli  altri ,  dove  Carionc 
fervo  così  feco  parla  : 

Vl(^ìv  yà^  oiyóL%oùV  acù^ocr  ftcr  rnv  oiKictv 

In  nojìra  cafa  un  mucchio  di  ricche^ 
Venne  fenz^  far  torto  o  ingiuria  altrui i 
E  così  lo  arricchir/i  è  dolce  cofa . 

L^iifteffo  fentimento  fi  legge  preffo  Epicuro  nella 

piftoU  dirizzata  a  Meneceo, 

In 
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In  quefta  Commedia  e'  prele  a  gabbo  la  reli- 
gione de  i  Gentili,  laddove  fa  venir  Mercurio  da 
parte  di  Giove  a  dire  ,  che  gli  uomini  già  ricchi  di- 
venuti ,  non  gli  faceano  più  de  i  fàcrifizj  ;  e  che  à 
lui  fteflo  non  era  fiato  dato  a  mangiare  j  onde 
loro  impone  da  parte  di  Giove ,  che  di  bel  nuovo 
accecaffer  Pluto ,  ch'era  il  Dio  delle  ricchez^aì 
Alla  fine  egli  lor  chiede ,  che  a  cafaloro  il  vogliano 
tenere,  dandogli  qualche  meftiero  da  vivere»  Il 
che  ottenne ,  con  fargli  lavar  le  budella . 

Graziola  cola  egli  ancora  fi  è  ciò ,  che  dice  il 
Sacerdote  di  Giove ,  quando  affegna  alla  povertà 
la  neceffitate,  e'I  dovere  di  facrificare  agriddj, 
con  dire ,  perchè  non  più  a  quelli  fi  facelfero  fa^ 
crifizj 

C>rL  TtoLvrsar  eiai  irX'i^aroi^  KSV   TocrorB.; 

Bj^VCèV   IS^fiOV   TI  (JCùy)^a'y    0    d^e   Tl(J  (tv 

Perche  fon  ricebi  quei^  che  pria  mendici  i 
Erano ,  e  chi  da  mercantar  tornajje  ,i 
Tratto  fuor  di  perigli ,  e  di  tempefiè. 
Sacrificava  a*  Dei  pien  di  pietade  ^ 
E  quegli  ancora ,  che  da  lite  ufcio  : 
Anxi  chi  dejìava  a  fommi  Dei 
I  f^U'^fi^  f^^  fphndidamenti  y 

Seco 
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;  Seco  invitava  il  Sacerdote  a  pran^. 

Or  pur  uno  non  vba^  che  facrifi^] 
-lì)  Vi\F accia ,  ne  porti  a  noi  cofa  veruna  • 
E  perchè  il  popolo  s'accorgefle  delle  male  azioni , 
e  della  poca  accortezza ,  e  cura ,  colla  quale  fi  go- 
vernavano le  cofe  pubbliche  d'Atene ,  Ariftofane 
fé  la  Commedia  ^ititeìa  i  Cavalieri ,  ove  taccia-* 
Cleone  per  aver  rubato  dell  'entrata  pubblica  ,  e 
d'altre  fceleratezze  il  fa  colpevole . 

E  in  che  bella  guifa  egli ,  con  trarre  da'  fatti 
altrui  il  maggior  piacere  del  mondo ,  biafima  i  go- 
vernadori  d'Atene  ^  quando  Demoftene  dice  ad 
Agoracrito  venditor  di  budella  ,  eh'  e'  dovea  in 
mano  avere  il  governo  degli  Ateniefi ,  e  comechè 
per  fua  confèffione  federato  fi  fòffe ,  con  tuttociò 
dicegli  ^  che  quella  era  di  gran  giovamento  : 

Oìoif  7ts7coy$vt0'  ayctjìov  eicr  toc  TV^dy/^OLra  • 
r^   Felice  te  ^  perche  l'aver  ciò  in  forte 
Puh  fomma  bene  darti  in  quejìo  affare . 
E  quegli  foggiugnendo ,  eh'  oltre  a  ciò  ignorante 
fi  fcife  ^  Demoftene  nuovamente  gli  replica  : 

Non  tocca  air  uom  dabbene ,  overo  al  fag- 
gio 
Il  popol  governar  ^  ma  foto  a  quello , 
Che  d'ignoranj^a  ^  e  d'alti  vÌ!Q  è  pieno  • 

E 


E  con  ciò  biafima  gli  Ateniefi ,  perchè  gli  uomini 
cattivi ,  ed  ignoranti  al  governo  deftinaffero  .  Il 
che  per  certo  è  la  rovina  d'ogni  bene  regolata  adu- 
nanza ;  poiché  ogni  governo  colla  faviezza  d'uo- 
mini prudenti  è  ftato  fondato ,  con  aver  quelli  for- 
mate leggi ,  colle  quali  il  popolo  in  pace  viveffe  ; 
ora  in  quella  medefima  guifa  fa  di  meftieri  mante- 
nerla ,  e  coir  cfempio  della  bontà ,  e  del  fenno  di 
chi  governa  ^  animar  ciafcuno  all'adempimento  del 
dover  fuo  ;  nuUadimeno  nelle  ftorie  leggiamo  il 
contrario  effere  avvenuto ,  con  effer  montati  alle 
dignità  5  ed  al  dominio  quei ,  che  più  tofto  dovreb- 
bero fervire  .  E  la  cagione ,  perchè  gli  uomini  /aggj 
dal  governo  fi  tengono  lontani  ^  egli  fi  è  ^  perchè  elfi 
non  difouoprano  l'ignoranza ,  Tingiuftizia ,  e  '1  tor- 
to, che  alla  adunanza  fanno  quei ,  che  governano , 
non  giachè ,  perchè  difutili  fieno ,  e  poco  atti  al  re- 
golamento de  i  popoH  5  come  quefti  van  dicendo  ♦ 
Macomechè  tali  artiufino,  pur  la  loro  fceleratez- 
za ,  e  (loltizia  per  quelli  fcuoprafi  ;  onde  è ,  che  in 
tratto  di  tempo,  gli  fanno  divenire odiofi preflb il 
popolo ,  e  fenza  gloria ,  e  ftima  gli  fanno  vivere  ; 
e  con  odio  tale ,  che  morte ,  o  perdimento  di  fovra- 
nità  il  più  delle  volte  loro  ha  cagionato  • 

E  perchè  oltre  a'  governadori  d'Atene  i  fuoi 
cittadini  degli  fciocchi  Capitani  non  fi  fidalfero  ^ 
Ariftofane  fi  beffa  nella  Commedia  Acarnenfi  di 
Lifimaco ,  e  òi  Pericle .  Indi  è ,  che  Platone  fàggio, 

e  av- 


e  avveduto  Filofofo  a  Dionigi ,  eh'  era  defiofo  d'aver 
contezza  del  governo  d'Atene ,  quefto  piacevole  ^ 
e  prudente  Poeta  propofe  ;  perchè  egH  Ariftofane  y 
e  Sofrone  fpeffo  a  grado  avea  di  leggere  .  Talché 
fecondo  Olimpiodoro  nel  fuo  letto  dopo  morte, 
gli  Icritti  di  quelli  due  famoli  fcrittori  fi  rinven- 
nero. Anziché  taluni  dicono ,  che  Platone  fteffa 
cjuefti  verfi  componeffe  in  lode  di  quello  : 

Z «TV era/ 5  -^vy^yjv  evpov  A  ^t^ocpccv'^a  • 
Valme  Gra^^e  cercando  un  tempio  eterno 
Neil'  alma  d' Ariftofane  il  trovaro  . 
Or  ficome  i  Comici  Poeti  col  biafimar  Taltrui 
federate  azioni  indirizzano  gli  uomini  ad  operar 
bene  j  così  i  Tragici  con  prudenti  configli ,  e  eoa 
moftrare  i  grandi ,  e  i  felici  uomini  'm  baffo ,  e  di- 
favventurofo  flato  cadere,  gU  fanno  grandemente 
avveduti  j  onde  faggio  sì  fu  quel  detto  di  Antifane 

Un  poema  disvino  è  la  Tragedia . 
Per  apportar'  ella  all'  uomo  molti ,  ed  infiniti  beni  j 
imperochè  in  prima  egU  ,  veggendo  le  colè  crudeli, 
ed  atroci ,  s'avvezza  ad  effer  forte ,  ed  a  temer  meno 
le  eofe  orribih  ;  mentre  noi  temiamo  le  cofe ,  e  da 
quelle  ci  allontaniamo ,  quando  un  nuovo ,  ed  inufi- 
tato  moto  nelle  fibre  del  cervello  ci  fanno .  Ora  noi 
di  continuo  veggendole ,  tratto  tratto  elle  ci  toglio- 

no 
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no  il  terrore ,  come  avviene  al  foldato  ^  che  più  nelle 
guerriere  imprefè  ftando  preiènte ,  meno  paventa  la 
morte .  Il  che  tanto  più  fuole  avvenire ,  quanto  , 
che  ciò  5  che  noi  timore  chiamiamo ,  viene  talvolta 
fuperato ,  e  vinto  da  un'  altra  più  forte  paflìone  •, 
Oltre  a  quello ,  gli  uomini  per  lei  divengono  più 
accorti  in  iapere  fchifare  i  mali  y  ed  hanno  meno» 
fidane ,  ed  amore  delle  ricchezze ,  e  degli  onori  y 
conofcendo ,  che  non  iftanno  in  potere  noftro ,  ma* 
della  fortuna ,  eh*  ora  fa  Tuomo  ricco ,  ed  or  povero, 
il  fa  diventare  •  Anzi ,  che  noi  veggendo  i  mali  ^ 
che  le  ftrabbocchevoli  pafliohi  producono ,  come  è 
Tira,  la  lafcivia  ed  altre  j  pofliamo  bene  per  gli 
avvertimenti  altrui  agevolmente  liberarci  da  quel- 
le 5  e  fecondo  la  ragione  vivere  .  Alla  fine ,  per  la 
Tragedia  noi  prendiamo  conforto  ne  i  proprj  mali , 
e  quelli  obliare  poffiamo ,  veggendo  i  gravi  infor-^ 
tunj  agli  altri  uomini  avvenire  ^  ficome  a  lungo  il  fa 
manifefto  Timocle  preffo  Ateneo .  Lib.vi.p.223 

Or  quelli  beni  fono  per  mezzo  de  i  compo- 
nitori delle  Tragedie  a  noi  tramandati ,  non  folo  in 
narrando  gli  avvenimenti  di  coloro ,  che  da  alto 
flato  in  baffo  fon  caduti  ;  ma  eziandio  con  maf. 
(ime  filofofiche ,  le  quali  nelle  loro  Tragedie  hanno 
Iparfo .  Onde  noi  elaminando  alcune  delle  Trage- 
die d'Elchilo  ^  di  Sofocle  j  e  poi  d'Euripide  5  dimo- 
ftreremo.,  quante  ottime ,  e  fagge  maffime  fieno 
diffufe  ne  i  loro  componimenti;  e  quali  dottrine/ 

N  utili 


Utili  a  guidare  le  noftre  operazioni ,  ed  a  fchifarc 
gli  errori ,  per  acquiftar  la  virtù ,  che  fa  Tuomo 
felice  y  e  più  proffimano  a^Iddio, 

Ma  prima ,  che  di  loro  difpartatamente  par- 
liamo y  bifògna  fàpere ,  che  la  maniera ,  eh'  gfll 
tennero ,  è  affai  differente  5  conciofiachè  Efchilo  è 
degno  di  lode  per  Y  altezza  del  parlare  ^  e  per  la 
compofizione  delle  parole  ;  nel  che  trapaffa  gli  altri  : 
onde  jjLèycLXocpcovÒT^Toa  fu  detto  •  Sofocle  poi  è  rag- 
guardevole per  la  fbavità  dello  ftile ,  e  per  lo  movi- 
mento degh  affetti  della  compaffione,  e  del  terrore  5 
talmente^che  il  fuo  Epido  Tiranno  fu  prefo  per  idea 
di  perfetta  Tragedia  3  ficome  Euripide  per  effere 
più  degli  altri  fàggio ,  e  dotto  ,  come  quegh ,  che  fu 
difcepolo  del  grande  Anaffagora  ;  e  perchè  ftrettif. 
fima  5  e  leale  amiftà  talmente  lui ,  e  Socrate  fempre 
congiunfè ,  che  alcuni  differo ,  che  Socrate  a  lui 
deffe  delle  maffime  filolòfiche,  per  le  quali  va- 
ghezza le  fue  Tragedie  acquiftaffero ,  come  Mne- 
Af.  Diog.  filoco ,  overo  Mnefimaco ,  al  dir  del  Mena^io  * 
cdit,Ainftei.  parla  m  quelta  guila  : 

§luefto  nuovo  Poema ,  che  s'appelU 
Frigi  y  degno  è  d'Euripide  lavoro  ^ 
A  cui  Socrate  die  le  piani arelle . 

E  Callia  ne  i  Prigionieri  5  di  cui  Suida  >  e  Ateneo 

fanno  ipeffo  menzione  : 


(5P)  ^ 

Come  fei  tu  già  ^veneranda ,  e  in  qmJÌA 
Forma  feifaggia  ?  io  bene  ciòpoffèggo  ; 
Poiché  Socrate  fol  ne  la  cagione . 
E  cominciando  da  Efchilo  per  effere  ftato  pri- 
ma degli  altri  j  e  perchè  padre  della  Tragedia  dagli 
Ateniefi  fu  chiamato ,  come  narra  Filoftrato ,  per    ub.  vi.  de 

.  ,^  Il        r  vit.ApolIon. 

avere  mtrodotto  magninco  apparato  nella  leena ,  p^5-^7<f. 
come  dipinture  5  fèpolcri ,  ed  altre  sì  fatte  cofè  :  noi 
diciamo ,  ch'egli  maravigliofàmente  {piega  le  paf- 
fioni  forti  5  quali  fono  Tira ,  el  furore  de  i  matti ,  e 
degli  amanti  ;  ficome  fi  moftra  fra  l'altre  fue  Tra- 
gedie^ nel  Prometeo  fatto  legare  da  Giove  nel 
monte  Caucafb ,  non  facendolo  punto  piegare ,  né 
mitigar  per  le  parole  di  Nettuno ,  e  delle  Ninfe 
dell'Oceano  a  deporre  lo  fdegno  5  e  Todio  contro 
Giove ,  ch'egli  infino  alla  morte  crucciofb  fèmprc 
mantenne^  non  paventando  il  tuono,  e'I  fulmine 
rovinofb .  Quefta  gagliarda  paflione  Efchilo  accre- 
ice  collo  flrepito  delle  parole  compolle,  e  colle 
gagliarde  idee ,  tanto  in  perfbna  di  lui ,  quanto  in 
quefli  verfi  dell'Oceano ,  che  a  placarli  con  Giove 
perfuadeva  quello,  che  tutto  in  fé  medehmo  fi 
rodeva  : 

TvcpcòvcL  9^?fov ,  TtoCaiv  0(7  ctVTeg^n  Jj^o/o", 

N  ij  E'£ 


C^(^  rtjv  Aio  j!  Tv^oLviS^  eK7tB^ac;)V  j3ict, 
A  XX   YiX^v  ctvT(x>  C^yjvoj  ÒLy^VTtvov  (isXoay 
KoLroii^ctrnG  Ks^ccwoa  SK-nvécov  cpxóyct^ 
O'V  ciuTov  g^gVxw^g  Tcoy  v-^nyó^oùv 
Ko^Ttcca^óLTaìv  p  '  i^^evaa  ya^  efa  oLvrda  rviteìa 
E  (p'Ssl.cLXcùJv  x,<x^èli^ovTtì%f]  aJ)ivoa  . 

I  Ttv'i^M'SVocj  ^iC^djaiv  A/tvo/o/ct  viro , 
H'^po/^-ocj,   Ij'^j/  sìc^ctyt]croyroLf  tcotb  . 

T«J  ;(^XXf;(^^7rV  2rA:€X/ot(j  Xsv^cta  yvixa. 

Perchè  Tifèo  con  cento  capi^  e  cento 

Furibondo  s^oppofe  cCfommì  Dei , 

Fu  ancìfo^  e  domo  y  ancorché  firage ,  t  morte 

Dall'  orrìbile  bocca  ognor  fpirajfe^ 

JE  dagli  occhj  di  fiamma  atre  faville 

TJfciJfero  ^per  tor  dimanlofcettro 

Al  Rè  del  Ciel ,  chefovra  quello  cadde 

La  folgor  fiammeggiante  ^  del  gran  Giove 

Veloce  ftrale ,  e  ruppe  il  fero  orgoglio  ^ 

Fercofib ,  e  adufioinfino  al  cor  profondo 

Val  tuono.  Ed  ora  con  perpetua  infamia 

Vicino  al  Mare  f otto  le  radici 

Sen  giace  d'Etna  ,  in  cima  a  cui  percuote 

Volcano  il  ferro  ignito^  onde  ufciranno 

Vn 
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Vn  tempo  fiumi  di  ^uoracefoco  y 

Che  inonderà  dell  a  Sicilia  belU 

Lefp^^ofe  5  e  fertili  campagne . 
Ond'ebbe  giufto  motivo  Ariftofane  di  dire,  eh* 
egli 

Fa  torreggiare  l'alte /he  parole. 
Ne  lungi  da  quello  fentimento  ^  ed  efprefllone», 
andò  Antipatro ,  formando  il  giudi^io  d'Efchilo  : 

E'  con  parlar  uenuflo ,  e  ^igorofo 
Fa  torreggiar  da  prima  il  grave  canto , 
E* l parlare ,  che  alla  Tragedia  e  acconcio . 
La  qual  grandezza  conviene  affai  ali'  azioni  degli 
Eroi ,  ed  è  proprio  alla  cofa ,  che  fpiegar  vuole  , 
che  y  che  di  lui  dicano  QuintiHano ,  e  Longino . 

Egli  fotto  la  favola  di  Prometeo  ci  volle  dar 
ridea  d'un  zelante  contro  al  novello  Principe ,  il 
quale  acquiflato  con  violenza  il  dominio,  per  man- 
tenerlo 5  perchè  teme  inganni ,  e  tradimenti ,  di- 
viene tutto  occupato  di  grandiflime  foUicitudini , 
e  vuole  opprimer  coloro ,  che  di  buona  cognizione 
forniti ,  s'oppongono  alle  fue  maniere  contrarie  al 
ben  pubbhco .  Tale  fi  era  la  fignoria  di  Giove  cac- 
ciato Saturno ,  fotto  il  quale  gli  uomini  perpetua 
pace,  e  retta  giuftizia  godevano.  Egli  voleva, 
fecondo  che  diceEfchilo  in  perfona  di  Prometeo, 

rovi- 
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rovinata  quella  progenie  d' uomini ,  che  '1  faggio 
governo  paffato  aveano  fperimentato ,  produrne 
un'altra  novella,  e  dice,  come  egli  avuto  il  go- 
verno diipenfàfle  i  premj  ad  altri  Iddj ,  per  iftar  più 
ficuro  del  fiio  dominio .  E  quando  Prometeo  dice 
tali  parole: 

Gli  uomini  liberai  audacemente , 
Perche  ejji  tojìo  non  morijfer  tutti . 
E'  ne  affegna  la  cagione  all'ira ,  che  Giove  contro 
lui  avea  5  perchè  lor  dato  avefle  il  fuoco ,  col  quale 
gli  uomini  ritrovaffero  le  arti ,  e  le  fcienze  5  concio- 
liachè  gli  antichi  per  fuoco  celefte  intendevano 
Tanimo  •  Il  qual  parere  fu  infino  a'  tempi  d'Ome- 
^St*uìt,  ^^  5  mentre  egli  fa ,  che  Achille  tema  la  morte  en- 
tro Tacque ,  perchè  il  fuo  ipirito  non  fi  eftingua , 
ficome  Sinefio  dice,  ch'Omero  aveffe  ftimato  ^òv 
X^J^  vhuTocr  ^oLvarov  sbaf ,  KS^^  eivrricr  Tncr  >Li^%»(r , 
la  morte  ne/I'  acqua  annientar  lo  fpirito  Jìejjo  . 
E  perciò  e'  chiamala  A^fyaAsov,  che  riduce  a  niente^ 
con  portare  eziandio  quello  verfb 

AYccct   ^  S^OL7tÓ\C0\SV  ,  STtet    TtlSV  ci\/u,v^ov  liS^CCg. 

S'ejlinje  Jjace ,  quando  r acqua falfa 

^jBewe . 
Onde  poi  Eraclito  ,  ed  altri  filofbfànti  prefèro 
occafiooe  di  dire ,  che  lo  fpirito  foife  di  fuoco  • 

Egli 
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Egli  anche  tocca  il  coftume  di  quelli,  che 
governano ,  in  quefti  verfi 

"Noav/uiOL  ^  roia  (pL\'i^aiv  fJLtì  iteTtGi^hoLi  • 
Il  delitto  y  che  i  Prencipi  averfogUono , 
É  mofirare  agli  amici  poca  fede . 

Ed  in  quella  fentenia  anco  appare  quanto  Efchilo 

foffe  faggio: 

2aj<J>fov«y  Vito  g-ivet. 

Jll'uomo  giova  aver  la  mente  fana , 

Per  non  ejjer  f oggetto  alla  paura . 
Perchè  egli  ben  fapea,  che  la  paura  per  lo  più 
nafce  dal  non  conofcerle  cofè,  e  da' pregiudizj , 
che  dalla  fanciullezza  prendiamo  di  ciò  y  che  non 
ci  dee  timore  recare  5  e  ch*ella  faccia  divenir  Tuomo 
vile  ,  e  mefchino  . 

Nella  Tragedia  intitolata  le  Furie  egli  pari- 
mente è  sì  fpaventevole  ,  e  per lombra di Cliten- 
neftra ,  ch'ivi  fpeflb  appare ,  e  per  le  furie ,  le  quali , 
fecondo  Paufania,  egli  dapprima  fé  apparire  co'  inAtup.5a. 
crini  di  ferpenti  5  e  dal  vedere  Orefte  da  quelle 
agitato  y  che  quando  egli  al  popolo  rapprefentolla  ^ 
le  donne  gravide,  e  i  fanciulli  per  lo  timore  peri- 
rono .  Ivi  e'  ci  vuol  dare  Tidea  d  uno ,  che  dopo 
avere  fceleratezza  commefla,  venga  per  la  cono- 
fcenza  di  quella  fortemente  turbato  ;  finche  di  fa- 
pere  ornando  V  animo ,  cioè  tornando  a  vivere ,    . 

fe^    • 
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fecondo  la  ragione  ,  acquilU  la  pace  ^  e  ferenità  del 

fuo  {pirite  .  In  cjuefta  guifà  Cicerone  nella  difefa 

di  Rofcio  Amerino  la  favola  d' Orefte  difpiega  : 

N olite  enim  futare  ,  quemadmodum  in  fabulis 

fccpenumero  videtis ,  eos  y  qui  aliquid  impiè ,  /ce" 

krateque  commiferint  y  agitarla  ^ perterreri Fu- 

riamm  taedis  ardentibus  .  Sua  quemque  fraus , 

Juus  terror  maxime  uexat  <^  fuum  quemque  fce- 

lus  ^  amentiaque  aj^icit-^  fuae  maU  cogitationes^ 

confcienti(ìeque  animi  terrent .  i/<e  funt  impiis 

ajfiduije ,  domeJiic<e  Furiae  5  quae  dies ,  noBesque 

parentum^  poenas  a  confceleratijjimis  filiis  repe- 

tant . 

Quella  poi  detta  TLI^qc^  Perjìani^  che  prefe 
da  una  Tragedia  di  Frinico,  intitolata  cpo(i'7oa'a/, 
fecondo  Glauco ,  del  che  Euripide  preflb  Arifto- 
fané  il  biafima,  e'  la  fece,  in  adulando  i  Greci 
della  vittoria ,  la  quale  nel  Mar  di  Salamina^* 
aveano  riportata  del  numerofb  efercito  Perfiano, 
guidato  daSerfe,  di  cui  partitamente  narra  i  Ca- 
pitani,  ti  numero  degli  uccifì,  oltre  airefàttéu» 
cognizione  de  i  paefì  deirAfia  5  e  di  molte  città 
inAtt.p.7<y.  Jelia  Grecia,  le  quali  cofè  pone  dinanzi  agli  occhj , 
per  eflfervi  flato  prefente ,  ficome  narra  Pauiània . 
In  quefla  pone  in  bocca  de  i  Perfìani  tal  maflima , 
cioè ,  che  gr  Iddj  fieno  cagione  del  bene ,  e  del 
male .  Ecco  come  prima  Atofma  fi  querela  della 
perdita  di  Serfe  fuo  figlio  : 


(io5) 

Sy  g'vyve  {^a/./^ov  ^  cocr  à!^  s-^svact(r  (p^smv 

Crudele  Dìo ,  come  tu  hai  le  menti 
De  i  Perfìani  $\  tofto  ingannato . 
Ed ,  ove  i  Configlieri  Perfiani  dicono  : 

QB0T^67tT0L   Tac^'  OLV 
$gf0^2V    7to\S/U,OiaLV 

nXctyOLiai   iroVTlOLKTLV  . 

E  certamente  in  guerra 

Di  mare ,  ove  noi  vinti 

Soffriam  quejli  gran  mali , 

Che  Dio  ver  noi  ha  volti  • 
E  laddove  il  cornerò ,  dopo  aver  narrato  la  ftrage 
de  i  Perfiani  fatta  per  li  Greci ,  dice  : 

TtoXXoi  J^*  SKXelitcù  XsycùV 

E  di  narrare  molti  mali  io  lajjo , 
Che  Dio  mandò  già  contro  i  Ferjìani . 
Dalle  quali  cofc  fi  vede ,  eh'  egli  fa  Iddio  autore  del 
male .  Ecco  dove  il  fa  cagione  del  bene  : 

E^  ^T5  Tf/^^j;  Cfim  a,vci^  t«v  <J^^  cortctaèv^ 

Da  che  7  re  Giove  dette  quejìo  onore  • 

Sono  parole  di  Dario  ^  quando  ragiona  del  vafto 

dominio  delFAfia^  ch'egli  afferma  aver  ricevuto 

da  Iddio  : 

o  Nel 
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Nel  che  io  porto  ferma  credenza ,  che  tale 
opinione  folle  caduta  nella  mente  degli  uomini  dall' 
olFervare  la  natura  delle  cofè ,  eh'  effi  tutto  dì  veg- 
gono  avvenire  confacevoli  ^  o  contrarie  alla  loro 
confervazione  ;  perchè  efll  ciò ,  che  è  favorevole 
a'  loro  difiderj ,  ed  acconcio  alla  loro  confervazio- 
ne, bene  il  chiamano,  ficome  male  il  contrario 
dicono ,  facendo  di  quelle  due  cofe  sì  contrarie ,  ed 
oppofte  due  Iddj  autori .  E  con  ciò ,  in  un'  altro 
errore  dichinano  ,  dillruggendo  Tunità  d'Iddio  ,  e 
infieme  il  noftro  Ubero  volere  ;  così  fecero  i  Cal- 
dei ,  i  quali  Iddio  padrone  del  bene ,  chiamarono 
d^o/xdahiv ,  e  quel  del  male  ct^eiju^dviov ,  che  è  lo  fteffo, 
che  dire  Iddio  della  luce^  e  delle  tenebre'-,  perchè  il 
primo  nafce  dalle  parole  m«  luce  ^  e  da  nro  cujìo- 
dire  y  in  quanto ,  che  egli  ha  in  guardia  la  luce  j  il 
fecondo  da  oij;  ammajpire ,  col  qual  nome  effi  vol- 
lero lignificare  la  materia ,  nella  quale  tutte  le  cofè 
fi  ragunano  •  Quefti  medefimi  principj  prelero  gli 
eretici  Valentiniani ,  benché  uno  xìiMn  fapienza , 
che  corrifponde  alla  mente  de  i  Platonici  detta  ^"éa  : 
e  l'altro  avaJjojv ,  materia,  chiamaffero  ^  de  i  quali 
il  primo  dagli  ftorici  delle  ercfie  Achomoth  fi  dice  • 
Però  il  principale  errore  de  i  Valentiniani^e  de 
i  Manichei  fi  era ,  perchè  effi  fèguendo  il  parere  di 
Platone ,  ftimavano  la  materia ,  non  meno ,  che 
Iddio ,  effere  eterna  «  Ecco  come  meglio  di  tutti 
lixEnnwd!"  Plo^ì^o  fpiega  il  fcntimento  di  Platone  xc^^ìJÌ^sVji 


Twcr  oL^'xoLioLir  cpvaeù)(r  <y  triv  xixtìv  Xèynv  vnoKCf^svnv 
"Sncù  )(^a/jirìJìe!aoLv  siooj^s .  La  natura  di  quefio  mondo 
di  due  cofe  e  mifchiata  ,  e  di  mente  ^  e  di  materia 
(  eh'  egli  aVa  fjcwv  chiama  )  fono  buone  quelle  cofe  y 
che  per  volere  d'Iddio  vi  avvengono  j  e  male  quelle , 
che  nafcono  da  quell'antica  natura ,  ch'egli  (  inten- 
dendo di  Phtonc  )  fuol  nomare  materia  foggetta , 
e  non  ancora  ornata .  Così  anche  parlò  Euripide 
dellorigine  del  bene  : 

Sempre  le  cofe  buone  fon  da  Dio . 
Quindi  è ,  ch'efll  {limavano  la  materia  celefte  non 
elTer  foggetta  a  corruzzione ,  ma  ben  quella  ^  che  è 
fotto  la  Luna ,  dalla  quale  penfàvano  venire  il  male, 
onde  Sinefio  prega  Iddio,  che  in  quella  il  ponga , 
acciochè  non  patifca  rimpreflione ,  e  violenza  de  i 
corpi ,  che  fono  di  fuori  : 

©foViaoV    fxe  TTCtTÉ^  Hymn.iij. 

V      0*'9>5y  "SxÀti  yx  y 
Ov  <ao(fot/A 

JlxXiyo^o-ii  tìiyet . 

O  ij  A(7rg- 


(io8) 

QègoLTtovTcì  reoY. 

Fommi  celefie  Padre 

Nella  pojfente  luce 

Sola  cagion  di  gioja  y 

Perchè  fua  man  rapace 

Contro  me  non  difltnda 

Natura  empia  ^  e  proterva. 

Ivi  non  terra  ^  o  morte  ^ 

0  inevitabìl  fato 

Pia  mai  ^  che  a  me  conturbi 

La  frale ,  e  debil  'vita  : 

Or  tu  da  me  lontano 

Empia  natura  fuggi  >^ 

Ne  in  fervitute  dura 

Spera  giamai  gravare 
'     Il  mio  fpirto  gentile  ♦ 
Dicendo  altrove ,  che  la  materia  caliginofa  fia  lotto 
la  Luna ,  in  cima  della  quale  Tctere  puro  è  collo- 
cato : 

Hymn.ij.  XloXvyCV/ULO}fO(r /lA^BV    vXOdfT 

JJv^òcr  e/uL^£^0L(r  awrco  ^ 

JJv/jLdTOLv  àvTvycx.  re^vij 
U etere  puro  ^  e  chiaro 
Stefe  l'ali  veloci , 

E 
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E  coprì  d'ognintorno 

Le  tenebrofe  fpalle 

Deir immenfa  materia^ 

Che ,  quar  onda  del  mare  > 

Ognor  pajfa  ,  e  ritorna  j 

jE  la  fua  nobil  fede 

Pofe  in  cima  del  foco  ^ 

Dove  la  'vaga  Luna 

Il  baffo  gira  fega . 
Da^quali  verfi  di  Sinefio  gran  filofofante  Platonico  ^ 
ed  ottimo  Criftiano  fi  fpiega  ciò  ^  che  Plotino  diffe, 
che '1  male  veniva  da  ciò  ^  eh' e' chiamò  vXnv  Tjjy 
uTToAigf/^gVwv  éVo)  ;(5cr/xt?9)Sacty  ^  materia  fogge tt a  ^  non 
ancora  adorna .  La  quale  Sinefio  dice,  che  fia  pofta 
lotto  la  Luna,  benché  Porfirio  ftimaffe,  ch'ella  Ap.Phot. 
ftefle  più  vicina  alla  terra  ^9  T«y  me^ì  yriv  rornv  nel 
luoco  intorno  alla  terra  •  Indi  è  ,  che  Sofocle  dice  ; 

AXX   eù  Tis^ig'ixX'Saìv  ctvrd  ^//^oygj. 
Non  mai  perifce  il  mal ,  ma  i  Dei  nban 

cura . 
Volendo  intender  la  materia  ,  che  in  niente  non  fi 
rifolve,  benché  varia  figura,  e  moto  acquifti .  Laon- 
de fi  vede  apertamente ,  che  Terrore  antico  de  i 
Caldei ,  e  poi  de  i  Valentiniani ,  e  de  i  Manichei  fiì, 
perchè  effi  affegnarono  due  principj  eterni ,  Tuno 
cagione  del  bene ,  e  Taltro  del  male ,  che  col  nome 
di  luce ,  e  di  tenebre  eziandio  appellarono . 

Effi 


P3g»i3«5« 


(no) 

Efli  doveaiio  con  buona  jfilofbfia  più  tofto 
dire  ^  che  1  bene ,  e  1  male  in  noi  avvegna  dal  buono 
o  malvagio  ufo  5  che  di  noftro  libero  volere  faccia- 
mo 5  cioè  o  nel  viver  fecondo  la  ragione ,  o  fecondo 
lepaffioni.  E  perchè  noi  infino  dalla  fanciullezza 
ci  facciamo  regolare  dal  moto ,  che  i  corpi  ci  fanno; 
perciò  ci  fa  bifogno  dell'  aita  d'Iddio  a  poter  refi- 
ftere  a  quelli  y  e  con  più  cognizione ,  e  libertà  vive- 
re 5  e  perchè  i  corpi  non  ci  lafoiano  efaminar  bene  le 
cofe  y  con  quella  quiete ,  e  lunghezza  di  tempo ,  che 
è  di  melliero  ^  nafoe  in  noi  una  mancanza  di  co^ 
gnizione ,  per  la  quale  noi  andiamo  dietro  alle  cofè, 
che  in  verità  non  fono  buone  ;  onde  nafoono  in 
noi  i  defiderj  pravi ,  i  quaU  fono  contrarj  alla  noftra 
coniervazione  y  ed  alla  legge  interna .  Indi  è  ,  che 
Santo  Ireneo  chiama  i  vizj  JxixcicrTr^ct^éy a*  ^  opera^ 
v^oni  delU  materia  ^  ficome  da  Sinefio  il  malvagio 
difidcrio  vXiysvricr  oT^^oa-y  Jìimolo  nato  da' corpi  fi 
difle  .  Ora  lo  fpirito  acquifta  i  difiderj  alle  cofè  ter* 
rene ,  i  quali  cupidigia  San  Paolo  chiama ,  tantoflo, 
che  al  corpo  s'unifce  ^  che  1  grava  d'indegne  fome  ; 
perciò  lo  fleflb  San  Paolo  a-Knvfìv  ^  tabernacolo ,  e 
og'^cLKim  GKsvn -^  vajì  di  creta  chiamò  il  corpo,  quan-» 
do   difTe    eyo/jiiv   tqv   %octv^ov  r^rov  iv    ó^^oDoivoicr 
QxÀvariì  noi  abbiamo  quefio  teforo  neivajìdi  creta  j 
la  quai  verità  cavò  da  Davide ,  che  nomò  il  corpo 
rnixa  Uccio ,  e  ijidd  carcere  •  Indi  anche  deriva,  che 
San  Paolo  dice  di  quelli,  i  quali  fecondo  i  fenfi  vivo* 

nOi 
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no,  e'I  dominio  delle  paflioni  fèguono,  ch'efll 
abbiano  <^vXftflCJ/  t«$  cpjjofa^  U  fervi  tu  della  cor^ 
ms^^one  ^  ficome  da  San  Pietro  quelli  ftefli  vengor 
no  chiamati  S^ixoi  t«$  (pJ^o^Sig  fervi  della  corru7:^o- 
ne  •  Onde  il  corpo  è  un  velo ,  il  quale  da  fé  fteflo  ci 
toglie,  e  ingombra  la  vera  conofcenia  delle  colè , 
il  quale  Sinelio  con  ragione  appella  ve<^oi  ixam  nube 
corporea ,  cioè  denfa .  Quindi  è ,  che  tra  i  molti  ef-. 
fetti,  che'l  peccato  originale  hacci  cagionato,  il 
principale  egli  lì  è ,  la  mancanza  della  cognizione , 
e  '1  dominio ,  che  le  pallloni  hanno  (òpra  di  noi , 
donde  nafce  latFetto  verfo le cofè terrene .  Talché 
non  eflendo  vero ,  che  Iddio  fia  cagione  del  male , 
ma  ch'egli  dipenda  dal  malvagio  ufo,  che  noi  fac- 
ciamo di  noftra  libertà ,  cioè  dal  feguire  i  defiderj 
delle  colè  terrena  :  dobbiamo  dire  per  certo ,  che 
malamente  i  Perfiani ,  i  quali  Efchilo  fa  parlare , 
Iddio  ne  faceffero  autore . 

Ma  paffando  a  far  motto  di  Sofocle  diciamo  , 
ch'egli ,  al  parlare  di  Quintiliano ,  affai  bene  nelle 
fue  Tragedie  deftaffe  la  pallione  della  mifèricor- 
dia ,  la  quale  fuol  nafcere  dall'  amore ,  che  abbia- 
mo di  noi  ftefli,  attriftandoci  delle  disgrazie  al- 
trui ,  con  rapprefentarle ,  come  proprie  ;  e  come 
quelle ,  che  a  noi  ftefli  avvenir  poffano ,  benché  al- 
cuna fiata  più  tofto  allegrezza ,  che  trìftizia  ci  rechi 
il  vedere  gli  altrui  mali ,  come  Tiraocle  di  Filottctc 
parlando  dice  : 
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Se  zoppo  fei ,  riguarda  Filottete . 
E  perchè  delle  Tragedie  di  Sofocle  TAntigone , 
TEdipo  Tiranno ,  e'I  Filottete  fono  filmate  le  mi- 
gliori 5  fpezialmente  le  due  ultime  al  parer  di  Giu- 
feppe  Scaligero;  perciò  noi  dal  Filottete  comin- 
ciando diciamo ,  eh'  egli  fi  è  cofà  trifla ,  e  dolorofa 
vedere  quel  vecchio  in  un'antro  la  gamba  ofFefò 
giacere ,  e  brancolando  andar  cercando  da  mangia* 
re  5  e  di  continuo  eflere  tormentato  dal  pungente 
dolore  .  E  tanto  più  crefce  in  noi  Tattriftamento , 
quanto ,  che  '1  veggiamo  malamente  ingannato  per 
configlio  di  Uliffe  da  Neottolemo ,  per  levargli  le 
faette  d'Ercole ,  colle  quali ,  fecondo  Tindovina- 
mento  d'Eleno ,  doveafi  prendere  Troja  .  Benché , 
fé  1  vero  dir  vogliamo ,  egli  fi  è  Tragicommedia  più 
tolto  5  perchè  termina  in  lieto  fine  coirapparizione 
d'Ercole  ,  che  gì' impone  da  parte  di  Giove  ^  di 
gire  in  Troja  ^  per  uccider  Paride  colle  fue  faette , 
laddove  venir  dovea  Efculapio  a  guarirlo  di  fua  in- 
fermità. Oflervafi  in  quefto  il  fentimento  ,  che'! 
Poeta  fa  dire  ad  UHlTe ,  il  quale  rifponde  a  Neot- 
tolemo 5  che  '1  dimandava  ^  s' e'  flimafle  biafimo  il 
dir  la  bugia  : 

Non  fé  '/  mendacio  rechi  alta  falute  . 
E  in  vero  ciò  dipende  dall'idea  del  giufto ,  e  dell'  in- 
giuflo,  ch'altri  ha  penfato  effere  j  perchè  ciò  ^  che 
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fi  confà  alla  confervazione ,  ed  airutile  pubblico  ^ 
egli  dee  giufto  reputarfi ,  ficome  il  contrario  uopo 
è  tenere  per  ingiullo .  Ora  y  quando  avviene  y  eh* 
una  cofa ,  che  altri  dannofa  in  alcun  tempo  ftima 
eilere  agli  uomini ,  s'ella  pofcia  fia  di  vantaggio ,  e 
giovamento  j  per  certo  fi  dee  fare,  ne  ingiutta  appa- 
rire .  Tale  s*era  il  fingerfi  nimico  d'Uliffe  y  Aga- 
mennone ,  e  Menelao  y  e  promettere  a  Filottete  di 
condurlo  alla  fua  patria  y  acciochè  s^avefle  oppor- 
tuno agio  d'aver  Tarco  a  prendere  Troja .  Il  che  era 
a'  Greci  cofa  utile  y  e  di  molto  profitto . 

L'origine  di  quefto  fèntimento  vien  dal  parer 
di  quegli,  i  quali  dicono  non  effervi  il  giufto,  e 
r  ingiutto ,  ma  dipender  folo  dall'  opinione  degli 
uomini ,  i  quali ,  fecondo  che  vario  temperamento 
hanno ,  a  taluno  pare  una  cola  efler  lecita  ,  per  con- 
farfi  a  lui  j  ad  altri  poi  apparire  il  contrario  ;  perchè 
alla  fua  conièrvazione  non  fi  rapporta ,  come  ftimò 
Archelao  maeftro  di  Socrate  in  quefte  parole  por- 
tate da  Diogene  Laerzio,  tÒ  ^kcliov  gfvc^,  hs^'  to  p^s-^^« 
ct/a^f òv  V  (pvaef ,  aXXct  vof^io  ,  il gtujio  ,  e*l  bia/ìme-- 
^ole  y  non  per  natura ,  ma  per  legge  ejfere .  Ciò  ap- 
punto Euripide  fa  dire  ad  Eteocle,  il  quale  risponde 
a  Polinice  fuo  fratello ,  che'l  perfuadeva ,  come  cola 
giufta ,  a  promettergli  fenza  guerra ,  fcambievol- 
mente  il  dominio  di  Tebe  : 

E/   itoLOi  Tat»To  )(^Xov  ècpv^  ao(pov  ^  d/ji^d 
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ì^uv  <^'  V5»    o/juoiov  XcT'éV  >  ir  Yjov  fì^oroT^  5 
JlXtìif  ovo/xctcraii .    To(^   i^yov  Ìk  ig'i  toS^  • 
Se  rijìejjòfembra^e  5  ^  ^«o«o  ^  e  ^^//o 
-^  ^i/m*  gli  mortai ,  ;^o»  rifarebbe 
Conte  fa  alcuna  :  or  fon  fra  lorfìmilì 
1  detti  fol^  non  già  le  cofe  ,  e  ì  fatti  • 
Però  il  Filottete  vien  dall' Antigone  fopravan- 
zato  neir  orrore ,  per  effer  quella  piena  d' orribili 
avvenimenti ,  come  fono  la  morte  di  quella ,  dlf- 
mene ,  e  d'Euridice  moglie  di  Creonte  :  tutto  deri- 
vato dall'editto ,  che  Creonte  fatto  avea ,  vietando 
a  ciafcuno  di  iepellire  il  corpo  di  Polinice  fratello 
d'Antigone 5  laqual  moffada  affetto,  s'era  inge- 
gnata di  nafcofto  dargli  fepoltura .  Quella  con  lui 
parlando ,  dice ,  che  ciò  abbia  fatto  per  legge  in- 
terna 5  che  a  tutti  detta  la  natura ,  la  quale  dalle  fue 
leggi,  che  d'uomo  erano ,  non  poteva  in  niuna  fatta 
guifa  effere  violata: 

OvVb  c^éveiv  roG^irov  ojo^cwv  rct  gol 

Ov  yd^  Ti  Mvv  y^  x,ct^g$  ^  etXX  dei.  itors 
Zri  rctvrcC'y  kovÌ'sU  oìS^ev  e^  ot^  (pdvtì 

AcùGeiv  j 

Io  non  ho  mai  tanto  gli  editti  tuoi 

Stimato -^  ch'uom  mortai  romper  già  pojfa 

Le 
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Le  leggi  unqua  nonfcritte  dagli  Dei  : 

Le  leggi^  che  non  j eri  >  overo  adejfo 

Hanpojfanxa  franai*:^  ma  dureranno 

Sempre  ^ficome  il  lor princìpio  è  o/curo . 

§luejìe  io  mai  non  douea per  timor  d'altri 

Sciorre ,  ne  orribilpena  a'ver  da  Dei . 
E  qui  uopo  fa  notare ,  che  in  noi  vi  fono  alcune 
idee  ^  o  notizie ,  che  con  effonoi  nafcono ,  le  quali 
i  Greci  uomini  iaggj  BvmoL^ ^  it^oXìi-i^m ^  nsiy^^  SÌi,cLg^ 
comuni  noti^^ie^  Thanno  dette .  Tali  fono  l'idee  del 
giufto,  e  deiringiullo,  al  dire  di  Zenone  Stoico , 
(pvjiKCùg  vos7rcu  ^}(^aÓv  tì  ,   KS^'   ocyct^ov  ,  natural- 
mente fi  conofce  quello ,  che  e  gtufìo ,   e  buono  y 
con  offervare  y  che  ciò ,  che  e*  dice  cpyjixco^ ,  natu-* 
ralmente^  da  lui  dicefi  per  più  chiarezza  hvoi(t 
(^vai^rì ,  naturale  idea .  Cosi  anche  Dione  Grifo-  ^if.plrif/'' 
ftomo  afferma  il  diritto  naturale  elfer  quello ,  che 
dalla  ragion  dipende^  vxv  eycùV  yvoùay\cLTxò  aeavT^y 
OTL  (Tot  Tt^ccKTeov  ég^L  y  Hs^'  oTtcùg  y  tu  hai  la  mente  ) 
e  fai  da  te  flejjo  ciò  ^  che  de'  fare ,  ed  in  qualguifa 
operare .  Indi  è ,  che  Toperazione  buona ,  o  cattiva 
deriva  dal  giudizio  della  mente  noftra ,  quando 
fenza  paflione  voglia  le  colè  difcernere .  Anzi,  che 
le  leggi  fatte  per  regolare  gli  uomini  in  un  ragù* 
nati ,  altro  non  fono ,  che  foguele ,  e  {piegaziom  di 
quelle ,  che  natura  hacci  con  effonoi  fatto  nafcere , 
le  quali  a  due ,  fecondo  Plutarco ,  riduconfi,  cioè  DeAuditione 
gTTgo^  ?>gw ,  7is^'  To  7r€^'5>sJ(^9w/  ?^óyoo  ^  feguire  Iddioy  ^'*^*^^' 
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e  obbedire  alla  ragione .  Da  quella  d'Iddio  >  la  quale 
abbiamo  detto  effer  con  eflonoi  nata ,  derivano  l'al- 
tre ;  poiché  noi  conofcendo  Tordine  delle  cofe  di- 
Ipoile  da  Iddio,  e  rapportate  alla  confervazione 
deiruniverfo  j  noi  amiamo  la  noftra  confervazione  y 
e  quella  degli  altri  eziandio ,  mantenendo  Tarnore 
inverfo  a  noi ,  ed  agli  altri  •  E  perchè  è  legge  natu- 
rale r  affetto  y  che  i  congiunti  deeno  avere  infra 
loro ,  per  derivar  quelli  da  una  medefima  cagione  ; 
e  come  tali ,  l'uno  è  tenuto  fcambievolmente  fchi- 
£ire  5  e  torre  gli  altri  dall'ignominia ,  e  dal  dolore , 
che  gli  fi  reca  ;  perciò  pare ,  che  Antigone  giuda- 
mente  aveffe  rotto  l'editto  di  Creonte ,  in  dar  fepol- 
tura  al  corpo  di  Polinice  fuo  fratello  ;  imperochè 
egli  era  ftimato  preffo  i  Gentili  ingiuria  il  contrario 
fare  ;  anzi ,  che  s'apportava  dolore ,  e  triftizia  allo 
fpirito  del  morto  i  onde  Euripide  fa,  che  Menelao 
chiegga  il  corpo  d'Elena  uccifa  : 

A  ItoS^oq    SU/^0tfTO$   Vè)tVV     OTCCù^    yjiCOCjò    TOtCpCp  • 

Il  corpo  di  mia  moglie  or  dammi  tojìo^ 
Accioche  nel/epolcro  io  lo  conferivi  . 
Stimando  queUi  effere  il  fepolcro  la  fede  dello  Ipi- 
rito ,  come  il  dice  Platone  nel  Fedone ,  e  Sinefio 
chiama  l'anime  de  i  morti  Tf/^jSovo/^v^ ,  abitanti  i 
fepolcri .  Oltre  a  ciò ,  fembra  coia  contraria  alla 
natura  lo  incrudelirfi  contro  al  morto  •  Quefto  fen- 
timento  Sofocle  fa  dire  a  Tirefia  indovino ,  il  quale 
parlando  a  Creonte  ^  biafima  il  divieto  da  lui  fatto  : 
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è^uare  forUT^  incrudelir  nel  morto  • 
Egli  di  quelle  leggi ,  che  innate  abbiamo  dette ,  e 
con  elTonoi  crefciute,  ne  ipiega  nell'Edipo  Tiranno 
l'origine ,  e  la  loro  durata  : 

^vm4  oLìfS^cùV  Ìtiktsv  ^  X^ 

Cb'ban  ft abilito  l'alte  leggi  date 

Valetelo  5 delle quaì padre  ne  Giove ^ 

Non  da  natura  nate 

In  varie  guife ,  e  nove  j 

N  e  contro  quelle  fia ,  che*l  nero  oblìo , 

Cbe'l  tutto  fpegne  ^  e  ingombra  , 

Sparga  ì  eterna  fua^  epallid'ómbra . 
Quanto  ancóra  è  pieno  di  favie^^a  filofòfica  il  di- 
fcorfo,  che  fa  fare  al  Coro ,  che  comincia 

YloXXd  Toi  ^eivdy 

con  dire,  che  non  vi  ha  cofà  più  orribile,  e  cru^ 
dele  <leir  uomo  i  e  com'  e'  apprefe  Y  eloquenza^, ,' 
che  fpeflb  adopera  a  far  {edizione  nelle  città  ; 
e  come  delle  arti ,  ora  bene ,  ora  male  fi  ferva  ^ 
ed  in  qual  guifa  diviene  fuperbo ,  e  nimico  degli 
altri ,  quando  V  onefto  non  cura . 

In 
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In  quefta  Tragedia ,  parlando  del  dovere  de  i 
figlj  5  i  quali  debbono  ad  ogni  cofa  proporre  il 
voler  del  padre ,  accenna  il  danno  di  colui ,  che 
quqlli  malamente  alleva  : 

^vcouci  itoXvvv  ^  toioiv  By^^oiai   yiXcùV  • 

Afefìefjo  fatica  ognora  adduca  ^ 

E  molto  rifo  agi'  inimici fuoi. 
Siche  meritamente  tal  Tragedia ,  fecondo  Arido- 
fané  Gramatico,  gli  die  tanta  gloria,  ed  utile,,, 
eh' e'  n'ebbe  il  governo  di  Samo,  con  efferfi  più 
volte  in  Atene  fatta  recitare . 

Non  meno  di  quella  orrore  adduce  T  Edipo 
Tiranno,  sì  altamente  lodato  da  Ariftotile  5  impero- 
che  vedefi  quel  Rè ,  perchè  fi  fcuopre  aver'  egli  ufà- 
to  colla  madre ,  ed  uccifo  ilfuo  padre ,  cavarii  gli 
occhj  per  quefla  ria  fceleratezza ,  con  pregare  il 
popolo  ad  ucciderlo .  In  quella  Tragedia  fi  legge 
un  Coro ,  ove  il  Poeta  fi  moftra  intefb  di  fomma 
filofofia  ;  perchè  ivi  fpiega ,  che  m  noi  vi  ha  delle 
leggi  dettate ,  e  {parie  da  Iddio  nell'animo  noflro  J 
e  che  chiunque  quelle  offervi,  fànto  fi  debba  te- 
nere ,  ficome  ingiuflo  chi  non  fi  trova  efferne  flato 
leale  offervante,  donde  nafce  poi  la  tirannia.» , 
la  quale  ha  poca  durata;  e  dove  dice,  che,  quan- 
do r  azioni  fcelerate  fono  premiate ,  non  vi  ha 
più  modo  di  viver  regolato  fecondo  la  ragione  y 
oltre  dell'  altre  cofe ,  che  ordinatamente  deduce^ 
r\  dalle 


dalle  leggi  di  natura  >  delle  quali  di  fòpra  par- 
lammo. 

Ora  fblo  refta  a  ragionare  d'Euripide ,  il  qua- 
le, benché  più  di  Sofocle  foffe  fàggio ,  come  il  di-  ^ 
chiaro  Apollo: 

Sofocle  è  faggio  ^  ma  dipiùfapere 

Euripide  la  mente  orna  ^  e  rifchiara  . 
Con  tutto  ciò  5  perchè  Sofocle  in  gran  riputazione 
preffo  gli  Ateniefi  era  montato ,  gli  convenne  ufcir 
d' Atene ,  e  andare  in  Macedonia  a  ritrovare  Ar- 
chelao 5  chel  favoreggiò  molto .  E*  per  effere  flato 
difcepolo  d'Anaflagora ,  non  lafciò  di  frammettere 
nelle  fue  Tragedie  della  naturale  fcienza ,  fecondo 
Topinione  dei  fuo  maeftro,  come  il  fentimento^ 
che  pofè  nella  Tragedia  Fetonte^  circa  la  natura 
del  Sole ,  con  dire ,  eh'  egli  ferro  infocato  foffe } 
e  dove,  al  riferire  di  Diodoro  Siciliano,  fpiegò,  Lib.i.p.j^ 
come  prima  di  lui  avea  fatto  Anaffagora ,  Taccre- 
fcimento  del  Nilo,  allegandone  per  cagione  le 
nevi  fciolte  fu  i  monti  dell'  Etiopia  ,  in  quefti 


verfi 


Lafcia  del  Nilo  la  bell'acqua  amena , 
La  quah*accrefce^  quando  fi  dilegua 


Della 
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VelU  Terra  Etiopica  la  ne^ve , 
Vove  gli  uomini  han  fempre  il 'volto  nero* 
/then.pln?^  perchè  con  ragione  Plutarco  diffe  in  lui  effere-a 
cod.  civili,  aocp/cu/ ,  fapienza ,  e  Frinico  preffo  Fozio  TraVaocpov , 
in  ogni  cofa  fauio  il  difle  .  Il  che  prima  di  quefti 
Ariilofane  avea  fatto,  con  nomarlo  aocpolrocTov, 
contr.  ceif.  fa^vìjftmo .  E  1  Hofìri  Santi  Padri ,  come  Origene  , 
p^g.2»5.       ^  Clemente  AlelTandrino ,  che  aveano  ben  volte 
V  antiche  carte  de  i  Gentili  ax«voV  cpiXoaocpov ,  ròv 
Lib.v.stron.  gV)  T^$  (jxwv«^  cpiAoaocpov ,  FiloCofo  ful  tcatTO  il  dif- 
fero,  come  il  chiamò  altresì  Ateneo  .  E  fi  vede 
DeMiindo  da  quefti  verfi  parte  da  Clemente  Aleflandrino, 
pàdff'*'''  e  parte  da  Filone  regiftrati,   quanta  vaghezza  e' 
prendefle  di  mifchiare  ne  i  fuoi  componimenti  della 
filofofica  fcienza ,  con  dire ,  che  la  materia  fia  fem- 
pre lafteffaj  e  che  non  fi  fciogliamai  in  niente, 
ma  folo  fotto  varie  forme  appaja  : 

A   aXXo  Tt^og  olXXo 

Ciò ,  che  dall'aria ,  e  dalla  nera  terra 
Viene  fra  noi ,  forz^  è ,  che  poi  ritorni 
Neil'  ampia  terra  y  o  nel  cele fl e  tempio  \ 
Poiché  niun  corpo  d'efio  largo  fpa^o 

Si 
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Si/cioglie  in  niente  ^  ma  con  'varia  forma 
Lun  Jì fce'vra  dall'altro^  e  s'allontana. 
Il  che  Pitagora  prima  di  lui  chisimò  7: s^LoSìKfìv  itct^ 
Xi'^evscfioLv  y  rigenerandone  circolare ,  cioè  giro  della 
materia,  ch'ora  fifcioglie,  ed  ora  s'unifce ,  onde 
varj  corpi  forma .  Talché  con  verità,  d'Euripide  per 
la  fua  filofofia  fi  diffe  ne  i  verfi  fatti  fare  fui  fuo  fè^ 
polcro  in  Fella  per  Archelao  . 

E'  con  faver  la  granfia  ognora  mefce 
Nelle  Tragedie  • 
Però  noi  in  quelle ,  che  abbiamo,  più  tofto  ci  leg- 
giamo de  i  graviflimi  {entimemi  di  morale ,  e  poli- 
tica 5  che  di  fcienza  naturale  ;  poiché  per  cominciar 
dair Ecuba,  della  quale  non  so,  come Teone di- 
celle TTOCfa  x-a/fov  cti^rco  E\^(itì  (pL\oao<^ei  ^  prejfo  lui  j 
cioè  Euripide ,  l' Ecuba  è  ripiena  difilofofia  :  perchè 
e'  vi  fparge  di  quella  dottrina ,  che  fa  di  meftieri  ad 
approvare ,  overo  biafimar  ciò ,  di  che  ella  parla  ; 
onde  meglio  di  lui  parlò  Dione  Crifoftomo,  il 
quale  più  tofto  lodò  Euripide ,  che  biafimollo  ,  per 
aver  pofte  nelle  fue  Tragedie  fentenze  di  mora! 
tilofbfia ,  le  quali  fono  tanto  profittevoli  all'umana 
vita  yvdf^cLg  Tt^òg  (iTCCiVTCC';  coCpeXiM.'i^g  x.ct<rctM,iyyvji  toig  pagl^c'^r''^' 
TtoiYi/uictoiv ,  e'  mefchia  nelle  Tragedie  fenten^  utili 
a  tutti  gli  uomini .  Dicendo  altrove ,  che  le  Tra- 
gedie di  quel  grand'  uomo  a  chi  leggeva  non  folo 
'piacere  ,  ma  efortazione  .alla  virtù  xagionàfferoj 

o  ecco- 
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cccone  le  fuc  parole  xsh  "^^  asXw  x  /u^ivoy  rihvrìv^ 
ctWùi'f  XSH    TtQWfìV  TTfò;  cL^èrnv  itxfOLKXwiv  •    E  che 
ciò  da  lui  fi  faccia  con  lemma  avvedutezza  "J^v 
TTotf  otuTco  7toL^yì/n,eXfi/LLevov ,  niuna  cofd  e pojìa  da  lui 
fmzA  cura ,  e  avveduteì^^a  ,  come  il  medefimo 
Dione  dice  •  Or  dunque  in  quella  Tragedia ,  della 
quale  poco  anzi  parlavamo ,  cioè  neir  JEcuba,  Euri- 
pide muove  altiffima  compaffione  per  la  morte  di 
Poliffena  lui  fepolcro  d'Achille  fatta  uccidere  y  per- 
chè i  Greci  navigar  poteflero .  Oltre  a  quefto ,  v'ha 
la  maniera  della  morte  di  Pohdoro ,  che  fu  ingiu- 
ftamente  uccilb  da  Polinneftore  per  avidità  del  de- 
naro 5  movendo  altresì  dell'  orrore ,  laddove  avvie- 
ne il  di  lui  acciecamento .  Da  quella  Tragedia  cia- 
fcuno  può  di  leggieri  fcorgere,  quanto  fia  grande 
la  varietà ,  e  prefta  la  mutazione  delle  cofe  umane , 
con  penfare ,  eh'  Ecuba  Reina  di  Troja  5  perduta  la 
fignoria  divenifle  ferva  ^  e  poi  vedeffe  facrificare 
Poliffena  fua  figlia ,  e  vedeffe  il  corpo  di  Polidoro 
pur  fuo  figlio  dair  onde  del  mare  gettato  fui  lido  j 
onde  niuno  dee  porre  fpeme  nelle  ricchezze  o  nella 
potenza,  e  nell'impero  di  vafte ,  e  abbondevoli  pro- 
de ,  com'  ella  fteffa  ad  Ulifle  il  dice  : 

Ou<^    èVTv')(yvTOLg  €Ù  Sò^éiv  it^ct^eiv  dei. 
KcLyc«)    ya^  riv  ttot  ,  ctWct  vvv  ^}c  t/^   eri  • 
Tov  TTCLvrci  S^    oAjBoK  5  VM'^^  ev  /ju   oL<p^Xsro  . 
Non  felici  Jaran  Jìmpre  quei ,  eh'  ora 
Sono  ;  prcV  io  tal'  era ,  a  cui  un  giorno 
'j  Subì 


Subitamente  ogni  mio  ben  m'ha  tolto . 
Ella  anche  dove  parla  ad  Agamennone  ,  perchè  ca- 
ftigar  doveffe  Polinneftore  della  fceieratezza  coni- 
meffa  contro  Polidoro  Tuo  figlio ,  detta  quefta  utii 
lèntenza  : 

Contiene  all' uom  dabbene  ejfere  giuflo^ 
E  gli  empj  gravemente  ognor  punire . 
Talché  fé  Euripide  fa  Ecuba  con  faggj  detti  parla- 
re,  il  fa  certamente  a  perfuader  ciò ,  che  difidera  ; 
overo ,  perchè  approvar  poffa  quello ,  che  dice  ♦ 
Anzi  che  egli  per  tramifchiar  delle  fpelTe  (entenzc 
viene  lodato  da  Arillofane ,  che  1  noma  yvcùM^orvirof 
componitor  di  fentenze ,  ficome  dopo  lui  Ariftotile 
yvùj^tfxwTocTOK,  ajjai fmttnziofo^  e  Plutarco  -noXmKUìv 
iiti^fijuiovoL  ao(pi(j/u,o(lrQ)v  ^  /^SS^P  nei  detti  di  politica 
l'appellarono .  Il  che  nel  più  delle  fue  Tragedie  fi 
fcorge  apertamente . 

Ma  la  più  funefta  Tragedia  ,  che  v'  ha  fra 
quelle  d'Euripide  par ,  che  fia  le  Fenicie ,  così  detta 
per  lo  Coro  delle  donne  della  Fenicia ,  le  quali  pri- 
ma d'andare  all'  Oracolo  Delfico ,  ove  il  lor  cam- 
mino aveano  dirizzato ,  vollero  veder  Tebe ,  fab- 
bricata da  Cadmo ,  in  tempo ,  che  v'era  la  contefà 
fra  Eteocle ,  e  Polinice  ;  conciofiachè  ivi  veggonfi 
due  fratelli  per  la  fignoria  di  Tebe  combattere  in- 
fieme,  e  in  duello  ambidue  morire;  fcorgefiGxocafta 

Q^  i j  lor 
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lor  madre  per  dolore  di  quefti  fé  fteffa  uccidere ,  e 
Meneceo  figlio  di  Creonte  per  la  libertà  della  Pa^ 
tria  ,  colle  proprie  mani  recarfi  la  morte .  Oltre  a 
quefto ,  fi  vede  Edipo ,  che  prima  era  flato  Rè  ^  da 
Creonte  cacciato  infieme  con  Antigone  fiia  figlia 
inefilioandare  ;  onde  per  quella  fola  Tragedia  è 

poet.cap.iij.  vero  ciò ,  che  diffe  Ariltotile  d'Euripide  T^oLytKcó^ 
rciTov  'ro)v  TioLnTCàv  (poLvsaJìoui  ^  egli  pia  degli  altri  Poeti 

DcMonarch.  fembra  ejfere  Tragico.  Sicome  poi  San  Giuftino  per 
eccellenza  Tf5?,>(K^oV,  Tragico  il  chiama  .  Perchè  il 
più  deir  altre  hanno  della  Tragicommedia  >  come 
rOrefte ,  che  con  lieto  fine  termina  ;  el  Ciclope  y 
il  quale  move  delle  rifa  in  ciò  ^  che  da  ubbriaco 
parla  ,  e  vuol  fare . 

Nella  Tragedia  delle  Fenicie  fi  leggono  molte 
cofe  fatte  fecondo  Timitazione  d'Omero ,  come  fi 
è  quella ,  laddove  il  guidatore  d'Antigone  le  mo- 
flra  i  Capitani  dell'  Efercito  .  Il  che  Omero  fa  ad 
Elena  fare  de  i  Capitani  Greci  davanti  a  Priamo  • 
E  queir  altra ,  dove  Euripide  fa  con  duello  termi- 
nar la  guerra  fra  i  due  fratelH  ,  perchè  la  gente  tutta 
non  periife,  il  qual  coftume  additò  Omero  prima 
di  tutti  nella  fua  Iliade.  Taccio  i fentimenti ,  che 
da  Omero  fteflb  prendefTe  ^  e  quelli ,  che  di  Ana- 
Creonte  ,  e  di  Zenofane  Colofonio  imitafTe  ^  per 
ifchifar  la  noja  ,  che  la  lunghezza  fuol  recare  • 

Ma  qui  non  debbo  tralafciare  ciò ,  che  Dio-^ 
gene  Laerzio  apporta  d'Euripide ,  laddove  parlando 

VÀ  di 


di  Pirrone ,  dice  ,  eh*  egli  la  medefima  guifa  di  du- 
bitare ufata  aveffe  y  come  da  quefti  verfi  il  prova  : 
TtJ  <^   oìS^èV  fi   tÒ  C,riV  ^sv  s^i  }(^T^veÌy  y 
To   )(^T^vav  ^  C,nv  vo/uiiC,eroLj  jS^oro/^  ; 

Chi  Ja^  Je  ciò ,  che  noi  'vita  chiamiamo  ^ 
Sia,  morte '^  over  quejìa  Jì  debba  dire 
Più  toflo  'vita  ? 
Il  che  ancora  altre  fiate  uià  in  dubitando  y  fé  Iddio 
fia  la  neceflità /cioè  il  moto  della  materia^  overo 
la  mente  umana ,  in  quelli  verfi  : 

Gei  ^    '      >•       ^    rv        '  '  IV  r 

Kg^t^  TOT    et  cv  òvg-'OTtot^o^  eiS^svoLf 

Zsi)^;,  BIT   dvd^Kn  cpJasoj^,  iWs  v'èg  fi^orcov 
n^oanv^oL/j^fìv  ce  ttolvtol  yd^  ^  a,Uoc|>^ 
BoLjycùV  ASgXgyTX  )  W  S^KYiv  rct  ^vtjr  dJyeig  • 
0  tu  y  che  reggi  l'ampia  terra ,  e  tieni 
Sovra  di  quella  il  trono  ,  chiunque  fei  y 
Che  non  sì  volentieri  a  noi  ti  mofiri 
0  Giove  i  Jì  tu  fei  della  materia  - 
//  movimento  j  overo  de  i  mortai 
La  mente  y  iojnuoco  te  ^  che  per  fecrete 
r    :      Vie  paffando  entro  alle  umane  cofe  ^ 
ìon  'j\Con  giujia  norma  le  governi  ^  e  guidi. 
Offervafi,  perchè  intender  fi  poffa  il  Pentimento  di 
quefto  Poeta  ^  che  alcuni ,  come  dice  Teofilo  An- 
tiocheno nella  difèfa  della  Religione  Crilliana-j 
fcritta  contro  Autohco  5  portavano  parere  "ì^eovh&Ji 
ulÌvov  Toy  Ìkcc^'ìì  (^vmhdiv  ^  Iddio  folo  ejfer  la pro^ 

pria 
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pria  mente  di  ciafcuno .  Il  che  Menandro  in  una 
Commedia  chiaramente  fcriffe  : 

La  mente  e  Dio  ,  che  parla  • 
La  quale  autorità  porta  San  Giuftino  nel  libro  della 
png.icp.      Monarchia  dlddio  ^  ove  per  teilimonio  de  i  Poeti , 
e  Filofbfi  Greci  prova  Tunità  d'Iddio . 

Oltre  a  ciò ,  Atenagora  nella  difefa ,  che  fa  de 

i  Crifliani  a  torto  calunniati  da  i  Gentili ,  adduce 

Athen.ieaat.  alcuni  vcrfi  d'Eurlpidc  ^  nei  quali  dubita,  {èlecofe 

prò  Chria.        p  1       T  1   1  •  1 

pag.28.       lieno  da  Iddio  regolate  : 

Come  noi  riguardando  tali  cofe , 
Virem  ^  che  i  Dei  ^i  fieno ,  o  che  le  leggi 
Ahhian  ufo  fra  noi  ^  e  gran  pojfanza  \ 
Nondimeno  ci  diamo  a  credere  ficuramente ,  che 
tutto  ciò  ^  che  abbiamo  recato  d'Euripide,  egli 
non  per  proprio  difcernimento  Tabbia  affermato , 
ma  più  tolto ,  per  oflervare  nelle  fue  Tragedie  il 
coftume  di  quegli ,  a'  quali  difagj ,  e  miferie  ve- 
nendo, fubitamente  dubitano,  come  Iddio,  che 
è  fomma  bontà  ,  pofla  efferne  autore  (il  che  noi 
reggiamo  eziandio  efpreffo  nelle  Commedie,  e 
Tragedie  de  i  noftri  Italiani  )  non  penfando ,  eh* 
effi  adoperando  malamente  la  loro  libertà ,  ne  fono 
origine,  e  cagione  .  Cosi  è  quello  altro  lentimento 
cVrifhpfj?  d'Euripide  ,  che  Atenagora  porta  : 

et 
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Zsv^y  fJLtì   tÒv    CLVTOV    S^Vg'V'Xtì  KOL^grxvcij , 

Se  Giove  è  in  Cielo ,  non  douea  coflui 
Di  miferie  gravare ,  e  di  difagi  • 
Per  la  qual  cofa  dobbiamo  fcguire  ravvertimeii- 
to ,  e  '1  configlio  di  Ugone  Grozio  ,  il  quale  è  di 
parere  ^  che  tutto  ciò ,  che  i  Poeti  hanno  detto  ne  i 
Poemi  loro  drammatici ,  non  mai  fecondo  il  pro- 
prio conofcimento  l'abbiano  affermato,  ma  fe- 
condo l'opinióne  del  volgo ,  overo  fecondo  quella, 
che  alle  perfone  fpinte  da  tale ,  o  tale  paffione  può 
nafcere,  e  avvenire. 


Il  fine  della  Poe/i  a 
de  i  Greci . 


(llS>) 

Perchè  nella  ftampa  di  queflo  libro  (i 
fono  fcoperti  alcuni  errori  ;  perciò 
qui  iè  ne  pone  l'ammenda ,  lafcian- 
do  gli  altri,  che  di  minor  confide- 
razione  fono,  alla  difcreta  umanità 
di  chi  vuol  leggere . 
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pag.    ^S^verf.').     dopoìsipavoh  mi/c  hi  ata  Come 

/lima  Anajfagora . 
12  1.  17.  dopo  la  parola  Filofofia  fen^^ 

giujia  occafìone . 
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